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AL REVERENDISSIMO P.

Signor, e Patron Colendiſsimo

IL P. . . . .

D. TADEO PEPOLI

: Già Gener. delli Monaci Oliuetani,

-- & hora Abbate di San Bernardo

: - di Bologna. e

డానా

స్త్రీ à fonofcorfi alcuni mefi,

$)G G?

|

v.

che douendo ſtamparfi

È certemie Confiderationi

: ſopra la forza d'alcune

§ERSEGS) ragioni Fificomattema

tiche contróil Siſtema Copernicano ,

hebbi l'honore di poterpalefaral mon

do li miei antichi oblighi, che tengo
---- -------- ---- ------- - 2 2 Con
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con V. P. Reuerendiſsima. E bene il

douere, che hora mi confeffi moltote

nuto al Sig. Michiel Manfredi, mentre

queſticon le fue riſposte, e riffoni dando

mi materia di replicare , è parimente

cagione ; che io poſsi rinouare ီ|ိ
officio fenz'affettatione. Riconfermo

adunque, preſentemente con tanto

maggior efficacia tutto il detto all'ho

ra, quanto io ritrouo nuouamente ac
-creſciute le partite de miei debiti con

l'efferfi V. P. Reuerendiſſima compia

ciuta diriceuere le mie efpreſsionicon

tanta benignità , con quanta cordia

lità iogle l'hò preſentate. S'aggiunge

àqueſto, chetrà il Signor Manfredi, e

mè verte vna diſputa litteraria, nella

quale non defiderando io altro, che

Giudici competenti,e finceri; il grand'

intendimento, e fincerità di V.P. Re

uerendifs.non poſsono effere più à pro

poſito di quello,che fono performare

queſto giudicio. Mi perfilado, chealla

fuaimpareggiabile getilezzanon:
|



ba riuſcire altroche gratoqueftonuo:

uo atteftato della mia offeruanza ; la

quale mi farà fempre fofpirare fre

uenti l'occaſioni di maggiormente

-" 器 conoſcere in qual grado fi pro
feſsi. : : : " '' -- s ----
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fG3N:$rtlicai il settembre prºfimº paſſato le mie comº

মৈ
Éderationi/ºpre la forza di alcune stagioniFi

P #9 fromattematiche, addotte daltanto benemeri

அே te delle frienze M. R. P. Gis: Battista Ricciolë
త్రి9 $ contro il sistema Copernicano nel fue Almage

- #o Nuouo, o Astronomia Riformata. Vftì fuº

ri ſucceſſiuamente alla publica luce il mefe di Genaro vna rif

posta à dette mie Confiderationi /otto nome di Michiel Man

fredi, il quale/º dichiara non contener effa altra dottrina ,

che quella, che gl'hà /aggerito il medeſmo P. Riccioli. Il

che /e bene non è de mè creduto in conto alcuno, mentre

in questa non riluce cofa , che fa degna di quell'occulatif

fimo Mattematico ; inuecchiato, per l'età venerabile di anni

7e, in queste dottrine; Autore di vn Nuouo Almage/to ; e

Riformatore dell'Affronomia, e Geografa ; nulladimeno per

dar queste piacere al non da mè cono/ciuto , nè mai vdito

nominare Signor Manfredi, mostrarà di crederlo. Sowo /sta

se vn pezzo dubbio/o /e douest replicare à queste Riffeſioni ,

ò nò; parendomi, che poteſe baffare il/crittofn hora dal P.

Riccioli , de mè, e dat signor Manfredi /opra questa mate,

ria ; acciò il Lettore poteſſe approfittarf. Finalmente però

mi è par(o meglio/criuere anco queſta fola volta per meglio

». - - - - dichia

- - - * * * * --
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dichiararė le mie dificoltà. Hà /"guito il medeſmo mºdº a:

dialogare per le ragioni tocche nelle predette confderation; �

Hò/critto come parle, ſenza vn riguardo imaginabule a ፵፱ፊ•

lità diparole; eſſendo ambitioſo di effer riconº/ciuto per Vene

tiano anco nello feriuere. Solo bà atte/o à manifestar li miei

femstres chier:R-a. Mehefe haurà conſeguito, io farà conten
te ; età viuifelice: *
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NoI REFORMATORI

|- dello Studio di Padoua.

Auendoveduto perfede del PadreInquiſitore dira:

doua nel Libro intitolato Seconde Confiderationi,

del R. P. Stefano degl'Angeli, non efferui cola alcuna con-

tro la Santa Fede Cattolica, e parimente per atteſtato del

Segretarionoftro, niente contro Prencipi, e buoni costumi,

concedemolicenza à Mattio Bolzetta de Cadorini di po

terloftampare, offeruando gl'ordini, &c. .

Dat. à 9. Febraro 1668. . . . .

{ Alạiſecontarinicau procũrRefor:
Angelo Corrar Cau, Procur. Réfor.
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స్థ్య °6：స్ట్రో fו స్థళ్ళో

DIALOGO TERZO

INTERLOCVTORI
CONTE LESZCZYNSKY,

- --

Ofreddi, e Mattematico di Padoma.

ನಿತ್ತಿ§A:B venuSig:Con Io fento con:
· v ଛୋ folatione grandiſsima vedendola ritornara

- : ad honorare queſto moſtro Studio con la fua

怒 e 翌 prefenza; la quale mi riefce tanto più grata,

$$$$$$ quantomeno aſpettata; poiche ſecondo limiei

computi, già la faceuo incaminata per Parigi.

Con. Micreda pure Sig. Profeſſore, che non minor piace

re prouo io nel riueder lei, & il Sig. Ofreddi, il quale , per

mia buona ventura, ritrouo quì feco. Il foggiorno poi in

queſta Città miriefce tãto giocondo,chefe non foffinato per

Polonia, oue mi chiamano li miei intereffi in breue, l’eleg:

gerei per mia perpetua habitatione.

Matt. Tanto che ella è per abbandonarcifrà poco ? Que;

fto amareggia bene il contento della ſua ritornata. -

Ofred. Siamo giornalieri; godiamo del preſente; e viuia

mo, come è folito dirfi, difreſco in freſco · Hora che il Sig

Conte è quì con noi, rallegriamoci con la ſua preſenza; e

laſciamo le triftezze per quando partirà. In queſto mentre

Sig. Conte facia gratia de dirne, fe è lecito , d'onde viene;

e ne Partecipi la cagione del fuo ritorno.

A Con.
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- Con. Io me ne vengo da Bologna,

Ofred. Da Bologna? Viene da vna delle più nobili ,e

conſpicue Città d'Italia: nella quale haurà ritrouato gran

quantità difoggerti qualificatiin ogni virtù; e moltiprófef:fori delle Mattematiche. v.

Con. Leidice il vero. Bologna è vna Città ripiena di

luftro, e ſplendore. Vi è vnaNobiltà fioritiſſima, e gran »

numero di letterati conſpicui. Màio, feconđando il mio

genio, hòhauuto grandiffimo piacerenel conoſcere, e con

uerfare contrè Profeſſori delle Mattematiche in quel nobi

Iiſſimo Studio, che fonoliSignori Caffini, Mengoli, e Mon

tanari. Se deuo però dire il vero, in tutto queſto mio viag

gio, non hò riceuuto contento maggiore, quanto è ſtato il

conoſcere di preſenza il P. Riccioli , effendo tanto tem

po, cheme l'hà fatto noto il ribombo della fama delle fue

gran virtù. -

Matt. Ie gioifco tutto quando ſento parlar bene di Bolo

gna, alla qual Città , dopo Venetia, viuo più affettionato.

che à qual fi fia altra. E queſto per termine di gratitudine ;

: perche in Venetia hò riceuuto l'effer naturale, & à Bologna il

Geometrico.

Con. La cagione poi del mio ritorno è ſtato certo Libro

nuouamente iui ſtampato, nel quale fi contengono certea

Rifpoffe, e Rifleſſioniſopra quelle Confiderationi, che facef

fimo già alcuni mefi fono ſopra quelli Argomenti del P.Ric

cioli contro ferroneo fiftema Copernicano. Mi fono poſto

à leggere queſto Libro; il quale hauendomi riempito di con

fuſione, efcrupoli; per liberarmi da dubbij maggiori delli

primi, mutando viaggio, fono venuto à ritrouarle, acciò mi

aggiutino à cacciare dalla mia mente queſte confußoni.

Ofred. Mi è molto grato, che il P.Riccioli habbia rifpo

ſto, ellendo fecuriffimo, che hauerà poſte in effecutione le ,

meliflue parole, con le quali eforta il Lettore nel principio

del cap. 5. del lib. 9. dell’Almag. cioè . Ruod mihi ir bac iam

celebri, & ardua controuerfa tota animi mei contentione fer

sandum confitui ; idipfum à Lećřore tmpetratum velim, vt

/cilicet argumenta omnia, que pro Tellurts motu. aut contra

- illuwe



illam folent, est pºſe adduci videbuntur equiſma lante. : 4f

fợncere erge veritatem afedžu expendantur. Ete. Perche non

vorrà dimoſtrarfi fimile à quelli, delli quali fù detto, che,

Dicunt,fednom faciunt; e che femprehauerà hauuto inanti à

gl’occhi, ciò à che penfaua anco San Paolo quando diceua,

Ře cum algspredicauerim ipſe reprobus eficiar. *

Con. Potreſſimo forfe ſperare queſta fincerità, quando

quello, che riſponde foffeilmedemo P.Riccioli . '
Ofred. Che non è forfe effo ? - -

f Con. Non Signore , mà è vn tal quale Michele Man;

redi- - - - - . . . . . . .е.“

Matt. Io non l'hò mai fentito à nominares nè mai hò fa

puto, chequeſto profeſſi Mattematica. Sia però chi effer,ß

voglia, io non intendo, che moſtriamo di diſpregiarlo, non

riſpondendo alli ſuoi detti; poiche per me non militano

uelle ragione, che militano per il P. Riccioli. Egli hà har

uuto ragione, fenonhà voluto abbaffarfi tanto di riſponde

realle mie confiderationi, effendo egli, come fi dice · nel

principio di queſta dedicatoria, Matematico di quelle pro

ndità, Astronome di queAaperizia, e Geometra di quella re-:

foluzione, che per le fue immenſe, e celebratiſſimefatiche f è

fatto hormai moto per tutta Europa. Io al contrario, fe bene

occupolºvnica Cattedra di vno delli più famoſi Studii dell'

Vniuerſo,nulladimeno queſto è colpo di buona fortuna,non

merito dimie qualità; che perciò non deuo fuggire il duel

lo con qual fifia ; anzi deuo aſcriuermi à fommohonore ,

chefi contenti afpetrarmi ful campo. Mà qual cagione l'hà

moffoஆக » dalla quale forfen

vícirà con pochiffimo honore?

Con. Nella letteraal Lettore dice effer ffato moffo dal

l'antica,&intrinfeca familiarità, che hà con il P. Riccioli;e

acciò non trionfi la falſità. Onde hauendo il P. Riccioli

quafiriſoluto di non riſpondere alle fue confiderationi por

trè ragioni,esto gl'hà perfuaſo accennarli quel tanto appar

器 al principale argomento, & hà diftelo ogni cofa in

- ritto« - - , : , ** * . . - - - -

: Matt, Tanto che iadottrina è del P. Riccioli, ma reg -
- i -- - - - - A 2 ſtrata



Sig. Manfređi. Questo mifpiace affaiaffai. Perº

chefe quando fù portata alla prima dal P. Riccioli haueua-2.

così poca forza di conuincere, cofa farà hora, che paffa per

tante mani? Ma quali fono quelle trè ragioni, che haucuano

quaſi perfuafo il P. Riccioli à non rifpondere? ് . '

Con. Queſte per hota voglio, fe così fi contentano, che le

1afciamo , riferuandole à luogo più opportuno, perche »

r dire la verità, la terza è così brutta, che non vorrei,che

s'alteraffe nel bel principio ; e queſto foffe cagione, che nel

confutare il ಸಿನಿk diceſſe di quelle cofe, che sò non effer

proprie della ſua modeſtia. - - - - ----

Matt. FaeiAmo, come lei comanda . Se bene non oc

core à dubitare della mia continenza, mentre effendo noi in

vna diſputa litteraria, deuono in queſta trionfare le ragionis

non le maledicenze · Principiamo adunque doue lci ço:

manda . . . . . . |- / : : : : : , ; :: ·

Cont. Principiamo dal num.t.doue fà rifleſſione fopra al

cune parole pofte nella Lettera al Lettore, nelle qualifi díce

[Hò vdito cofetali,che per fargli vedere chefe difendiamo!"

immobilità della Terra, queſto non deriui da cecità, e igno

ranza, fono ſtato sforzato publicar queſte confideraționi.1

Hora dice in loftanza, che da queste parole fperorno alcuni

di ritrouare in queſto Libro qualche fcientifica ragione ad

dotta contro il moto della Terra; delle quali (trattane l':

autorità delle Sacre Scritture, e della Santa Chieſa) non vie.

ne è pur vna, benche ſe confeſſiin altro luogo, efferuene di

effica ciffime, &c. |- ' ..': : : ೬.

Ofred. Compatifco grandemiente queſti, che ſperarono

ciò, perche sò per eſperienza, che /peſ, que differtur af,

fligit animam . Se quelli, chefperörono questo, &hebbe

ro tal voglia foſfero ſtati donne pregne, haurebbono certaj

mente fatto il parto ſegnato ; mentre che di queſte ragioni

da effi fperate in tutto il fuo Libro non ve n'è purvna. . . .

Matt. Sig. Ofreddi ella è molto compaffioneuole. Horsù

non fi dubiti, che non haûeranno hauuto eccạfione di affli

gerfi nè anco per momenti; mentre nell'iſtello principio po

gerono vedcrc la noſtraintentione clier ſtata 4 ರನ್ನೂ
- - 13 <ت9
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folamente quelle ragioni Fificomattematiche del P. Ricº

cioli, Chefe queſta fperanza li hà dato qualche moleſtia,

filamentino di loro medeſimi, e non di noi, mentre fpe

rarono vna cofa fuperflua ; potendoſi fatollare à lorota

lento, leggendole diffufiſſimamente regiſtrate nel lib, 9,

dell’Amag. nuouo del P. Riccioli ; il quaie hà fatto queſta

lodabiliffina fatica di raccogliere tutto ciò, che da tánti

grand'ingegni è ſtato ſcritto ſopra fimil foggetto. Nè io

poffo fottofcriuermià quanto dice il medefino P. Riccioli

nel lib. 2. del cit. Almag. nel Schol. del cap. 3. parlando

delle ragioni contro il moto della Terra. Et muß farra am

#critas, atque euidentia fenfuum, ab ea nos fententia ab

fferrerent; nulla hastenus Mathematica argumenta excogita

tafant, quodequidem feiam, que nos ab illa remouere debue

rint. Efendoio di parere,che alcuni di queſti fiino effica

ciſsimi. - . . . . . . . : ': 'f

- Io poinonhò hauuta la buona fortuna ; nella quale hà

incontrato il P. Riccioli, che egli foggiunge con queſte,

parole. Puto tamen, Deo iuuante, produsturam fno temps

re in medium vnum, aut alterum argumentum quodeæ datis

in Astronomia Phanomenis ab ipſºs copernicanis , conuineat

ipſorum opinionem falſtatissex parte faltem. Io non hò tro

nato ragioni nuoue ; le quali chi da me aſpetta; s’inganna:

di gran lunga: Efehò detto, che vene fono delle altre ef

ficăcifsime, non hò intefo di nuoue inuentate da me, ma da

ingegni più ſublimi. Alcune di queſte certo mi conuinco

no ; ma non già quelle inuentate dal P. Riccioli, le quali

habbiamo confiderate, chemi paiono (fia con fua buona.

pace) delſe più deboli, che habbia mai fentite ſopra fimil .

materia. Ma anco quando non ve ne foffe alcuna di con

uincente (già che à parere del P. Riccioli niuna di quelle

d’altri è efficace, nè le fue mi paiono punto conuincenti )

bafta à me leSacre Scritture » e la determinatione di Santa

Chiefa • • • *** .v. so -

Ofred. Ma felei non adduce ragionè alcuna contro il

moto dellaTerra, come moſtra, che il difender ella l’im

mobilità della Terra non deriui inici da cccità, e ignoran?za---------------------------------------------------------سه-----------------------
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za ? Onde parmi, che dicabene il Manfredi nelle parole :

che foggiunge. certo è che il non far altro, che impugnar le

ragioni addorteper l'immobilità, non è mostrare, che É diffen

deſenza cerità, & ignoranza, perehequesto non è difenderla :

ma indirettamente confermare nella loro opinione i difen/ori

della mobilità della Terra. * -

Matt. Saldo Sig. Ofreddi. Horsù noti V.S. Due fonoli

modi di confermarevna opinione; vno diretto, con addure

ragioni, le qualià drittura la prouino; l’altro indiretto, cár

preterintentionem Aufforis, con addure in contrario ra*

器 inneficaci, e paralogiſmi; etanto più, quando醬

ono inuentati da huomini grandi, e decantatida per

manna caduta dal Cielo, ègratiegratifdate. Se queſtofe

condomodohabbia confermatoli Copernicani nella lorº

falía opinione,ne fia teſtimonio il medemo P.Riccioli nel

lib,9, dell'Almag. fećt.4.cap.r. con queſte parole. Vt mi

mimèmtrum/ſt, nonmodò Affronomie principys leuiterimbu

fºs, fedperitigimoralioqnin fablimisX# C0ա

pernicana hypotheſeospofundum penetraffe, neque ipſus fil

ſtatem neceſarjs rationibus, /ed leuioribus quam oportebar

argumentis propul/affe. Reo fastum ef vt fećře ili animi

attolerentur, & ea paſſim perGermaniam, Angliam, Galliam »

jp/amque adeò Italiam, triumphale illud Io canere auderet ;

imperitiam caleſtium pariter ac terreſtrium reuolutionum

Phyloſophis, ar Theologis nonnullis obiećřaret. - - -

Hora eſsendo le ragioni del P. Riccfoli di queſta forte .

cioè inneficaci, anzi non ſenza paralogiſmi ; & ellendo

egli huomo così grande, e così accreditato i s'imaginino

loro Signoriquanto hanno confirmato il Coperniciſmo -

Tanto più, che in modotale femillanta la loro euidenza,

chenellib. 1. dell'Almag-cap.34. num.1.fidice della prima,

e principale. Argumentum est in forma ideoque nulla/olida

reſponſo per mequidem huic argumento inueniri potuit; fed

neceſſarium affenfum ob euidentiam phyfeomathematicammi

hi&alys, quibus propoſui, extorfit. |- -->

Ofred. Biſogna bene,che queſti tali haueffero poco pet:

toimentrecedcuanoà ſimili violenze. - -

Matt



w » |

* Matt. Enel cap. 33. dopola fecondaconcluſione,ஃ:

qualidiesti Dio aurore, dicendofi . Que vigue in sa:

telebri controuersta fcut apud Équos rerumi a/fimatores nos

parui facienda ſunt ... ita Deo accepta, mostrislaboribusProfite

Muniſfcentia obſecundanti, referre opus ést.

Ofred. Realmente la bontà, epatienza Diuina è infi:
* nita. - * ·

Matt EPerche mºlti Oltramontanicapitati a Padoua;

hauendomi fentito difendere l'immobilità della Terra, e

credendº, cheiçfacelli capitale delle ragionideip. Ric
cioli, fi fono rifidime» quafiche io non védelmi la loroin

ſufficienza .Evanità; fono ſtato neceſſitato moſtrarci, che

anch'iosò diſtinguer il nero dal bianco; e la luce dalle te

nebre: e chea difender l'immobilità mi muouono ragioni

più efficaci; e principalmente le Sacre Scritture, eliDecre
ti di Santa Madre Chieſa .

* Con. Horsù paffiamo al ſecondo numero, nel quale fi

parla dell'ingenuità, & amore del vero del P. Riccioli efi

dice, che tutti li noſtri difcorfi hanno ſeruito adinuigorire

li fuoi argomenti.

Ofred. Lingenuità, ebuone qualità del P. fono benif.
fimo note à tutti noi altri.

Matt. Il rimanentelo vederemo; &effendo vero,lo con

feffaremo con non minore ingenuità, e ſchiettezza. -

Con. Nel num. 3. firecitalo Affioma del P. Ricciolipo

ftonel cap. 19. del9 cioèTale,actantume/º incrementum ve

lecitatis eiuſdem fºrferie grauis, naturaliter exeaaematis.

dine peridem medium deorſum defendentis; antieni,ein/dem

naturaliter ºffendentis adeandem altitudinem per idem me

dium in quolibet loro terrestris globi; quale& quantum est in

alio terrestris globi loco ist omnes eius intrinfece conditiones

Jiní vtrobique essem. Efiarrecaladottrina áell'acceleratio.

ne delgraue all'ingiù i nel che parmi, che fimuti in fenfo

poco buono quello, chefù detto da noi; effendo nel prin

cipiº della Pag 3 notate queſte parole. onde / de:};: :he

gli /patý paſſati dall'iſfeſſo grane izdiuerſ tempi vgual /ono

erà /e , come li quadratide tempi/7eg - Queſta áot:fna prefu

CO AlC
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,come èfcritta non è vera ; perche li fpatij paffati intempi

eguali fono comeli numeri impari , li quali principiano

dall'vhità. Bene è vera come l'habbiamonotata noi; cioè.

[che li fpatij paffari dall'iftefo graue in tempi diuerfi fone

come li quadrati de tempifteffi-] Ilche và intefo, princi

piande tütti li fpatij, e tempi dal principio del moto, in

uifa che ogni ſpatio, e tempo fi confideri dal principio fino

à qual fi fia determínatotempo, e luogo . "
“) *A.

ofred. Così è certiffimo. Màqueſto errore è vna bagat

tella, & vna inauertenza, mentre che effendo ſtata queſta

dottrina in altri luoghi portata giuſta dal P. Riccioli, non

è credibile, che il Sig. Manfredi nun la fapia come è. -

. . Con. E pervna inauertenza voglio, che la riconofcia

mo, non facendo ſopra ciò minimo fondamento . Hora fi

ſegue à dire, che nelle noſtre parole fi contengono due fal

fe confequenze. La prima è che non voglia il P. Riccioli, che

fa/uppoſto per euidente quel'Aſſoma , percheprocura prouarlº

:con ragioni, e con l'eſperienza. E qui inculca, che vuole ſia

conofçiuto per Aſſioma, & vno di quelli primi principij,

Ii quali non fi poſſono già dimoſtrare à priori, ma bene à

.posterieri, & anco con’eſperienze; &c. · · · · · · · ·

Matt. Dice il prouerbio, che ogni parola non vuolrif

poſta: Nèio voglio, che confideriamo ogni minutia ; al
trimente non la forniremo mai. . -

. . Ofr. Mà però non bifogna tralafciare le cofeeffentiali, e

dottrinali. Et à queſta cofa intendo che fi rifletta affolu

y tâmentc ... ::, :, , ,. . . . :: \, : , - -

Con. Hà ben ragione Sig. Ofreddi di rifcaldarfi, effendo

lei cagione di queſta lite. Mentre hauendo vdito quel'Af

fioma da me recitato, ſubito foggiunfe. [Parmihauertan

taeuidenza , & effer tanto noto lumine naturæ, quanto

quelli communi poſti da Euclide nelli fuoi elementi.]

Matt. Mà il Sig. Manfredi recitando le parole del Sig.

Ofreddi, tace queſte vltime, e la comparatione, dicendo,

Fperche eiò pare effer euidente lumine nature/?faggiunge,ớc.

E quì rccita le mie parole [ Mà il P. Riccioli non vuole fij

ſuppoſta queſta euidenza, mentre procura Prouarla, c con

ragio
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ragioni, e con l'eſperienza , Nèio hò dedotto, che volen

do il P.Riccioli prouar l'Affioma con ragioni,& eſperienze,

aon lo ſupponga noto lamine nature affoluramente , ma

comparatiuamente come quelli di Euclide nelli Elementi,

li quali non amettono proua alcuna, ma fubito l’intellet

to gli preſta l'affenſo alla ſemplice intelligenza de termini.

Tali ſono, omnetotum e/º maias ſua parte. si ab equalibus

equalia demas que remament funt æqualia; e quelli altri, li

uali chi procura di voler dimoſtrare, come hà procurato

ម៉្លេះ altro non fà, che peſtar acqua nel mortaio ;

che di chiara diuiene torbida . Poiche efsendo queſti il

medefimo, che Dignità, e principij primi, di questi in ſpe

tie fi verifica quel tanto decantato detto di Ariſtotile, che

čontra megantes principia non est diſputandum - Nè queſti

communi, e primi di Euclide poſlono eſser negati ſe non--

da quelli, che non hauendo ragione , ò difcorſo alcuno»

fono peggiori delle Beſtie. ,

. Qfre. Mà feil Sig. Manfredi vuole che queſto del P.Rio

cioli ha riconoſciuto come Affioma euidente Łumine natu

re, mĩ pare vna ſcortefia il volerlo neceſſitare à credere al
trimente. . . . { • , , , , .

Matt. Ho credeuordi farli feruigio, mentre incontrando

ueſto Affioma in tanti intoppi, quantihabbiamonoicon

ီ|ိ 9 affermaffi tenerlo il P.Riccioli in concetto di quel

li Affiomi, ò principii, li quali non folonon eilendo noti

lumine matạre, ma nè anco lurpine candele, poífono meri

tamente eller chiamati afferti tali, che non ifdegnano di

ammettere per loro fostegnº eſperienze,induttioni, e proue

negatiue. Tanto più, che il P. Riccioli prima direcitarlo ;

靈 sed prisspremittendum est vnam Mataas, aut quest

Axiome à semine Phy/frarum megandumº - Mà, perfiftendo

ure il Sig. Manfredi in volerę, che fia quale lei dice , la

fciamolo con la ſua velleità, e paffiamo all'altra noſtra fal

fa confequenza, che egli dice . . . . . . . . b · v .

i Con, Sılamenta, egli che io habbia detto, che com Beffie

rienza fatta della determinata agcelerettane a’zhgrawe iºn »
- - .Ᏼ paral
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parallele, à clima, babbia procurato il Pixiecielidiprouare it

Joprapoſto Affona.Nel che certo non riferiſce quel tanto,che

ío hò detto. Percheio riferiſco l'eſperienza dell'accelera-"

tione del graue fatta dal Galileo in vn Parallelo, e poidal

li PP. Riccioli, Grimaldi, e Giorgio Caffiano in quello di

Bologna, e dico che dall’vniformità delle eſperienze in.

questi due diuerfi luoghi fi conferma con eſperienzalo Af

fioma. Emipareua poterlo dedure da quanto foggiunge

immediatamente dopò l'Affioma per ſua eſplicatione,men

tre riferendo le fue eſperienze delle accelerationi del gra

ue notate da effi nel parallelo di Bologna, foggiunge. Bai- -

barÃmília expertumfe Galileus testatur; cớc, feguitando poi

dire, che ilmedemo fuccederd in tutti li altri luoghi della.
Terra. ** - - - - - v * . " .*; , ; ::">

, :Ofred. Mò che, và egli forfe in colera, e piglia vento ,

perche habbia leidetto, che lo confermi con quelle eſpe
rienze ? . . . . . . . . . Tiº

-: Cofi. Cereo; dicendo, che quell’Affioma non include atea

na determinata propºrtione d'incremente di velocità: ở èper

fefefº euidente/enza effe, efenza l'eſperienza. 2 % * * *

Matt. In verità lo Affioma è propoſto vniuerfalmente di

ogni incremento di velocità; forto la quale generalità con

tenendofila particolare acceleratione fecondo li quadrati

dellu tempi, io giudicauo » che fondata queſta con l'eſpe- |

rienza in due diuerſi luoghi , valelſe molto à Bonfirmar l'

Affioma, fe non in generale, alimeno in queſta forte d'incre

mento; il quale effendo come petie contenuto fotto ilge

nere, credeuo che fondandoſi la ſpetiefopra labaſe đëff:

eſperienza, ſifondaffe anco ilmeđemogenere in certo mời

do. Sicomefealcuno diceſſe,che ognianimalfehte; e prg

uaste ciò con eſperienza detti huomini ſtimàreiche fàfàa

vniuerſal propoſitione riceueffe vtile, e non danno dalla.

particolare. . . . . . . . - . . . . . ., ', .)

Ofred, Mà fe il ſuo Affioma anco con queſte eſperienze

incontra tanre difficoltà , e così difficilmente hà cauato da

noi qualche affenfo; che farà quando fi pretenda , chè fia

- * * * - - credu
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credurofenza eſperienza ? Hotsu io facio il mio prohofti

co. L'infermità del Sig Manfredi è incurabile, mentre get

ta le Medicine , le quali poſsono apportargli qualche fa

lute. * * * | 5 :

Con. Paffiamo al num.4.neſ quale fi parla di quelle trè

ferie d’eſperienze del graue cadente, da eſso registrate nel

cap, 16 deł 9. lib. dell’Almag. e da noi recitate dalla faccia

ta 8. all’r 1. Nelle quali comparando li numeii di vna feric

con quelli dell’altra, ſono stati ritrouati alcuni pochi fua

rii, li quali nqn fi trouano comparando li nameri della.

medema ſerie le non nell’vltimo della terza, riconofciuto

pure dal mejemo P. Riccioli peklib.g. dell'Almag. à carte

386. Quì fi lamenta, dicendo. La qualeonfeſione donewarife

rir il Dialogista. - :: - - - -

Ofre. A lei Sig. Profeſſore.Queſta ènelnumero di quelle

parole, che qon meritano rifpofta ? : I

Matt. Quì darờvn effempio della mia ingenuità, con:

feffando liberamente, di non hauer offeruata queſta fua

confeffione. Manco małe però, che l’è il vero, cioè che

ve fia quel fuario. Ma perche parmr, cheil Sig. Manfredi

eftenui molto li fuarij diqueſta eſperienza z giudico bene,

che fi fermiamo vn poço ſopra queſto particolạre», 6,che

poniamo in chiarotutto fľnegotio. . . . ::::::::

Trèfono le ferieregistrate dal P. Ricciolí, nelle qualifi

vuol prouare con reſperienzasche li fpatij paffatidalgra

ue moffo naturalmente all'ingiù fijno come ſi quadrati del

li tempi - La prima principia dalle 5. vibrationi ſemplici»

alle quali corrifpofero 1o. piedi Romaniantichi. La fe

conda dalle 6. con piedi 15:Laterza dalle 6...con piedi
13. |- 3.

Hora prendiamo la primźdí 5. vibrationī, e piedi 1 s. e

niamola come radicale » e vera; e paragoniamo con

questa le altre due ſerie : le quali fecondo il P. Riccioli,fo

во, с ſecondo la veritàdeುಲ್ಲಂ effere, come ſegue.

|

|

|

- : - B 2 ** Vibra

|
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flora trouandoffanta varietà, some appariſse, nellifo

pradetti calcoli, faluo errore, io non sò vedere quale di

queſtifi poffa dire eller vero alsolutamente » e fondato fo

pra l'eſperienza. - -

Con. Il Manfredi dice quale è la vera, foggiungendo :

Mi hà di più confeſſato il P.Riccioli, cheperno» ester/fati li nu

meri della terza ferie così preciſ, quanto alle vibraiioni »fat

tenne allaferowda (erie. -- - - -

Ofred. Mànella prima ferie non vi è mancanza di preci

fone, e pure vi è lo fuario notaco. . . . ءاءاےہ-----گ

Con. Fehe ancorrhefcogeſ? qualchepotºvárietà irâ li nad

meri divna/erie,eli numeri dell'altra,mondimenariconobbe in

ºftamtaveralaproportione trauata dal Galileo, che stimò now

douer perfona alcuna difereta z::: : - “

Ofred. Alei Sig. Profeſfore.

Con. Et auexxa ade/perimentifíci abu/ará dºlla/na fe

cerità, e da fpocoſuario rifutare comefalla,à fallacest bella

proportione, contanti/egni manifestata. Etc. ;

Matt. O quà sì Sig. Ofreddi, che deue hauer luogo, che

ogni parola non vuołಶ್ಗ . Tanto più, che non parla.

con noi, mentre mai fi fiamo abufati dalla fincerità del P.

Riccioli; nèhabbiamo rifiutata quella bella proportione,

che li fpatijpaſlatifiịno comeli quadrati delli tempi. Anzi

che in progreſſol'habbiamo riceuura. Solo habiamo detto,

quello, che è in realtà; cioè che le loro efperienze fono lu

briche, e fallaci; e che in confequenza non hanno quella

forza di conuincere, che effi s'imaginano.

Mähauendo il Sig.Manfredi fattomentione del Galileo;

& hauendoil P. Riccioli in tanti luoghi decantata l’vnifor

mità in queſto propoſito del Galileo, e delle fue proprie ef

perienze; vediamo fe dal paragone di queſte habbiamo più

occafione di dubitare, e dire che ſono lubriche;e fallaci,che

dalla fola conſideratione di quelle del P.Riccioli.

Il Galileo adunque nelli Dialogi delli due fistemi Dia

log.2. dopo hauerportara queſta dottrina dell'acceleratio

pese volendo confutare quello,che diceua,che yn graཡཱཝ॰
- -

den



çhe verfetrà il Galileo, &il P.Riggioli.og: tº...i

I

dendo dall’orbe della Luna haurebbe confumato int Г

al centrö più dið, giorni, dice nella pag lat. 165. Ponamus

calculo noffro/ubiiciendum globum ferreum centum librarum,

qui; quod eſperientia ſæpe repetita dornie, centum cubitorum

altitudinem, quinque fecundis hore minutis emetitur. Hora

úbiti i so fecondo la meſura commune posta dál P.Riccio

linellib. 2, della Geograf cap.2. doueriano effer piedi 15o.

rha eſplícandoſi il Galileo, che percubiti intende di quelli,

delli quali 3oo.o. fanno vn miglio, in quelle parole poſto =

poco ſotto; Zuorum vnumquodque}}} 3oоо, гнім/>

modifunt ſtaticanostra milliaria, ne ſegue da ciò, che Ioo.

cubiń del Galileg (ſuppoſtochgle miglia fus, edel Riccio

lifíjno le moderne) faranno piedidel Riccioli 166, 유 • » fa

cëndofeechdo queſtovh miglio piedi şooo: Adưnque fe

condo il Galileºin 5. fecondi hộrarij vn gran globo fadi

fpatio piedissở"Ηota vediamoin 3.ſecondihorarij quã

to viaggio fiil globetto di creta di 8.oncie di pelo del P.

Ricciölireprendiamo la fuasterie fidata, cioè quella, che

principia dalle 6, vibrationi, che ſecondo eſlofanno va feº

condohorario, alle quali cºrriſpondono piedi 15. Adun

que in vibrationi 33.cioèfecondis, douerà effer lo ſpatio

piedi 375, ſpatiotanto maggiore di quello del Galileo. . .

| Ofred. Non ßpuò orgare,che queſto non fia vngran luas

rio,ma forfe ſuccederà perta diuerſità delle miglia. i: :fr:

i Marti IļGalileo pureſièſeguito di migliaItaliane,come

egli dicentrà le quali non viè diuerſità così grande. Mapu

re quando àncovi foſſegrandiuerſità,forfe farà maggiore à

noſtrofauore quella, che naſce dalladiuerſità d'opinione,

- Stimò il Galilep,che tutti li grani,maffime della materia

medema, fe bene trà loro vi sta molta differenza nel

la grauità affoluta », paffi no ikincdemófpatio quafi nel me

demo tempo. Che perciò foggiunge nel cit.luogo pag.1 64.

Globi, qui vnam, qui decem, qui centum, immò qui mille libras

pendaat, eoſdem illos centum fubutes eodem ºmnino tempere

* - 4 |- mette»
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metientur; Îl medefino dice in altri luoghi:ogeita dottri:

na del Galilèo, e di molti altri, che dicono hauerla fonda:

ta nell'eſperienze,non viene approuata dal P. Riccioli, il

驚器 6. del lib. 9. dell'Almaginella Claſſe4. dell':

翡

*

čiperienze dice, hauer eſperimentatò alla preſenza di di:

ũërfiin varij graui, ſempre ilmaggiore affär prima paſſar il

nigdeſimo ſpatio del minore. Hora da queſto fi raccoglie:

chefe il globetro del P.Riccioli fa piedi 375, in 5. fecondi

Řorarij, douerebbe il gran globo del Galileo farne tanti

più. Epurehầeſperimentato il Galileo con'iterrate elpe

醬。﹑”öřed:ſempre più parmi vero quel detto commune, che

il creder è mera sortefia. Giaſcunohà fattole fue eſperien

ze) vuolę i che.fc-gliptettstedes le vende per verità ir:

refragabili; e Pure vi è tanta; diuerſità e Non fimgrauigli

::::::SiġManfrediſe tantetitubatiºni fynd titubar
ahcörhoi'. *** ! - . |- ---- * s. . - -

:IMatt. Soutertraiandora di due altrimotiui, che ci posto:

addarmateria di dubitare di fimiliéfperienze, quali pren

der postamo di altre cofe pute eſper:ủientate nella'; farnos

fiffithst Accademiađel Cimiente ; alla prefeńza ម្ល៉ោះ

nentiſſimo Prencipe Cardinale Leopoldo de'Medici, e di

tanti altri Nobiliſſimi Accademici. Si Arce nella pag. 2o.

che hannøpereſperienza, éheaonraítelė vibrationi del

medefimofendolo fi fanno in tempiegualitha in più breue

quelle che più s’accoſtano alla quiete. E pure il P. Rictioli

foriceuenòmefattetutteintempi eguali Parimente fidi

ceiui nella pag. 22, che il più cdrto pendolo óſferuabile

dallanostráviita è quello,che compievna intiera vibratiq

nein vn mezo ſecondo d'hora. E pureil P. Riccioli dice

efserfi ferutio:diwn pendelo, che fåċeuait, vn ſecondo d

horas, vibrátiani ſemplici, cioè trècompoſte; & in confe

-quenzavnacompòsta in vn terzo d’yh ſecondo d'hora. On

de cofahabbiatmo da credere ? · · · · · · · ·

. Ofred. Si contentano loro Signori, che io dica libera

tmente il mio parcre? ſtimo, che in questa matería il nego

* *** [ÍO
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tío caminialla riuerícia di quello accade nella Lefina,ိါia

quale fi dice nel frontifpicio dellibro delli Lefinanti.

- Quanto più s'aſsottiglia meglio fora- -

Qui parmi, che quanto più s'afsottiglia il negotio, tanto

meno facia foro nel mio intelletto, e tanto meno vi entri.

ºn Matt, łonon dico così. Mà dico bene à piena becca ,

che eſsendo queſte eſperienze tanto lubriche, efallaci,non

potiamo dedur da císe ragioni di qualità più foda, estabi
le . -r- , , , , , , . c . i.

ofred.Odinoloro Signori in fimil propoſito le parole del

P. Riccioli degne di caratteri d'oro, regiſtrate da eſso nel

principio del cap. 19 del lib. 9. dell'Almag, precedenti im

:Mediate àquel ſuo Asfioma. Canfaltiſmè(dice egli) er de

industriapremiſmus cap. 16. tºt experimenta circa naturaleme

de/cen/um corporum grauium; a/cen/umque leuium, vr/olidie

ráprèyceremusfundamenta his, que moxproferemuſ, arg"

mentis contra motum Terre; que/anè tamtam habebunt eui

dessiam Phyſcam apud eos, qui experiri volent idem, autta":

samfdem apuderedentes nostris experimentis , quantam esi:

dentiam habent ipſa experimenta.

Cont. Horsù ſeguirò à riferire quel tanto , che dicelil

Manfredi nel medemo numero. Pretende prima,che mala

mente fia ſtato negato, che quella regola di Tolomeo negli

- Armenici addorta da me, cioè, chefenſus dat propinquume,

ratio autem exastum, hauer qui luogo · Perche (dice egli)

vale in tatti li caff, quando con moltitudine di reitterate e/pe

rienze ſtrøua t'iſfeſſo à capello, almeno in molte l'iſfeſo, e nel

* le altreprofimamente l'esteſſo, cớc. - *: |

as Ofre. Se così è, m’arrıíchiarò anch'io di dire,che [ la re

gola di Tolomeo bêlla,everiffima nonhà quì luogo] pois

che nell'eſperienze addotte non folo non fi ritroual'iſteſſo à

capelto, manè anco à gomena di galcone; e trà vna, e l’al

travi è tanta lontananza, quanta ſi è veduta, non vicinan

* ZA . -.- , . . .

. Matt. Non per queſto però io biafimo l'eſperienze, e chi

- fhà fatte, maglirendo gratie infinite . ငိ့မ္ဟ biaſimo :vo
- - * - CI
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1er venderle per più di quello, che sono: Eilmedemofa

rei delle offeruationí Aſtronomiche, quando vno voleffe »

che io credeffi effer vero precifamente queltanto, chefide

duce dalle fue offeruationi. L’Aſtronomia è vna cofa altif

fima, e come dice Platone nell’Epifionide, richiedenell'

Aſtronomo vn ingegno ammirabile. E perqueſto io ho

noro, e venero il P. Riccioliquafi vnSemideo,effendo egli

vno delli più diligenti, e famofi Aſtronomi, chehabbia il

noſtro ſecolo. Mà quando alcuno mi vorràfar credere irre

fragabilile concluſioni cauate dalle fue offeruationi, con

Huabuona gratia, mi riderò di lui, mentre le offeruationi

-dipendeno dalli ſenli , e fono ſottopoſte à mille inauer

stenzé le sò che ben ſpeſsoli Aſtronomi, neldir latalítsi

*ła è diſtante dalla Terra tantipaffa, piedi, palmi, &c. s'ine

gannano di molti, e molti femidiametri della Terra, &ale

***Cont. Simerauiglia poi il Sig Manfredi, che dalla boc

* ca del Sig. Profeſſore fijnovfcite queſte parole[Dico, che

-feſopra la certezza, e verità di queſte eſperienze fi doucíle

fondare la quiete, ò il moto della Terra, queſta girarebbe

più d'vn Furlone.] Lo muouono queſte ad inuocarel'aiuto

- celeſte, dicendo, Dio miguardidalprurito di contradire. Si

marauiglia come da quella poca titubatione nelle fue,ef

perienze fi poffi dedureil moto dellaTerra; &interrogaus

doue mai il P. Riccioli habbia fondato fopra la certezza,ờ

varietà di quefte efperienze il moto della Terra. Hora non

hauendolo fondato, come fi può dedure il moto di effaçan

quella titubatione, ò varietà di vn Furlone? E quiſtando

nella fempticc fimilitudine del Furlone, dice, che, Prima.»

conuenerebbe dedure più to/foil moto,fe/poteſe, cheta quittee

í dipoi la varietà del moto. - 3.: , : : :, ’:Én að

- Mart. io non sò vedere, comedalieparole miestopra

- pofte habbia occafione il Sig.Manfredidi dire quello, che

dice. Mai hò derto, che ſopra la certezza di quelle eſpe

rienze fondi il P. Riccioli il mɔto della Terra . Parebene

- che ne fondi la quietc, cioè li argomenti per la quiete-On

- } - - de

***** • • • •
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de il mio fenfo è ဖ္ရစ္ကို . Se voi P. Riccioľi volete prouare,

the la Terra ftia ferma fondato ſopra la certezza delle vo

|-ម្ល៉េះ .inguifa cheda quelle habbia da dipendere.

il mueuerfi, ò non muouerſilaTerra, effendo le voltre ef

perienze tanto incoſtanti, e lubriche, bifognarebbe dire »,

che la Terra fi mouęste più d'vn Furlone. Il che non deue,

effer inteſo à puntino; perchesò anch'io · che fallamente

ſupponendoſi il moto della Terra, queſto farebbe conftan“,

te, e regolato come quello delli altri Piancti. Onde quella,

parolevanno inteſe fano medas cioè per certo modo di di:

re._come fcntiamo cgni giorno víarfi nelli humani dif:

99اتi;۲-.ز:ap::-.م.پ.چ،,سپ.....․.....'','_'::,»."

" , Non occorreperò, che leifturbidi questa cofa ;

perchele perdona queſto fallo, effendo, che lei in più luo

hi eccetta per buone l'eſperienze della feconda ferie. Equì

à va'auertimento, cioè che il P. Riccioli per prouare il

ஆலய வந்தன. 9màprofimamente, &c. ...,- - "-, r ; i." ", :,:

: Matt. Horsù vedremo queſta cofa à fuo luogo quando
la dirà. Paffiamo al numero 5- , , , - v. \

Cont. In queſto fidiſcorre fopra quanto diceua lei dalla

facciara 12.alla 14. reuocando in dubbio l'Affioma del P.

Riccioli con li effempij della Calamita, e fluffo marino. Di

se nonkorrer la parità, ſtando che di quelle due varietà n

habbiamo elperienze,eragioni probabili; non della diuer-

fità del moto delligraui,&c. s. 3 ...

Matt. Il noſtro difcorſo è ſtato conditionato, e per mo:

strare conquanta caurezzabifogni caminarsnelfondarAf

fiomida quello sche ſucceda in due luoghi sà più, maffime

quando le coſe Poteífero dipendere dallà diuerfità delli

ملuogلبقنم-,,,,:....:;,;;;;

Horamentre chęcirca queste cole non fàlanoſtra prin:

င္ရန္ဟုိ့မ္ဟုဖ္ရစ္တ mà fono bagattelle, & acceffori| per

non altercare in cofe di poco momento, trapaffiamole , e

º al Sig-Manfreditutto quello, che vuole. Cºsì

nonſicuriamº delnumerº śrn.: ; с .
2. “ Ofre:

- --

* , ,

* * * -
|

----
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ofre. Non già bifegna trafcurare quefie vitime parole,

cioè. Referingendoſ per tanto al Parallele di Fiorenza, à di

Bologna,fpuò prouare, efprouerà, che /apps/sto per hipotest it

zmoto terrestre Copernicano farceleratione del graue natural

mente radente, non faria reale, à vero /aria tants infenſibile,

the non corriſponderebbe à quella, che richiede la grandiſſima

maggioranza della perroſſa, quanto da maggior altezza difees

de il graue; d’onde con euidenza Fahromatematica F arguifre

difalſità u/ff/fema copernicană. Perche effendo tutto falfif

fimo fi potrebbe connodamiente concederli qualche mil

lione d'anni dopo il giudicio à prouarlo.“ ** * * · · ·:

Cont. Nelli numeri 7., 8. e 9. ramenta al Lettore ľa

dottrina del Galileonelli Dialogi deſfift. Cofn in diuerfi

luoghi, dell’incremento deł diſcender li graui fečơndo la

duplicara proportione delli tempi, e del deſcriùèril graue,

mouendofilaTerra la linea circolare. יד .

: Nełnumero 1o. dice, che il P.Riccioli quantunque nel

lib 9. dell'Almag-cap. 17. moſtrafse, ebe il derto graue mons

diftenderebbe pervna linea circolare, giudicà nondimeno di af:

fumerla, per argomentare, come/ dice, «ahominem, contro il

Galileo, e feruirfí dell'arme di efo per darli vn colpo mortale

con l'incremento della percoſſa,ớc. ... ?

Ofred. Pouero Galileo non li baſłaua l'efser diuenuto cie:

co,& altri infortunii patiti.fenza che li voglino sforachiar

il ventre. Mà fe l’argomento è adhominem, non è contro il

Siſte na Copernicano, ma contro il Galileo,& altri fiqua

li dicestero quei moto effer per circonferenza di circolo.

Mart. Realmente chi confidera bene le fopradette paro:

le del Manfredi, e poi vede quanto fucceffiuamente và di:

cendo, ſcorgein lui vna gran confufione nelli fuor alferti :

Quànon pare, che egli dica, che quel moto fia per circon

ferenza;epure à bafsoin più luoghi non dice altro,che que

sto. Dice, che l'argomento è adhominens, e pure è çontro

turcoil ſiſtema. Mà di ciò più abafso. |- |

* Cent. Seguira poi à dire in che conſiste il colpo mer

tale.sunsigalileº. Mentre mouendofi per linea circo:
---- - * * * |- lare,
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lare,& in confeguenza equabilmente,farebbe fempre la me

dema perçoſsa. Il che non ſuccedendo in praxi , perche

quanto più da alto viene il graue, fa fempre maggior per:

coſsa. Adunque, &c. -

Matt. Mà io tengo di certo,che il Galileo facilmente fe

liberarebbe da queſta grand’inſtanza, come fe ne fiamo li-.

berati noi nel Dialogº 2. efsaminando l'argomento addot

to nell'Aſtronomia riformata. N

Cont. Dice poi, che due furono le cagioni, per le quali il

P. Riccioli nel lib. 9. cap. 19. riuoltando l'argomento entro il

calileo, f /eruì della linea circolare, quantumque hauffepre
szefo nelcap. 17. chemon era tale. . . , , / • "

Ofred. Bifogna bene cheio reſti fincieratodv'mjo gran

dubbio. Lei dice, che il P. Riccioli fù d'opinione , che il

graue diſcendeſse per linea circolare, nel prouare la qual

cofa paralogizo. Hora egli in queſti due luoghi parę, che

dica in contrario. Mà di più lei confeſsa, chemel cap. 17.

procurò di prouare, che queſta linea caderebbe dentro la

circonferenza,e farebbe diuerfiſſima, alluntanandoſi fem

pre più da eſsa. Quelfa è manifeſtiffima contraditione .

Come può eſser circolare, e diuerſa da efsa?

Matt. Bifogna addimandare di queſto fuo dubbio la fo

Íutione al medemo P. Riccioli,&al Manfredi, li quali le di

ranno, come vedremo à ſuo luogo, che è circolare fino ad

vngrado di diſcefa, il quale viene paſsato im 4. minuti ho

rarij; mà đa vngrado fino al fine non è più circolare.Que

ſto Šig. Ofreddiè vngran Punto in queſta noſtra contro

uerfia- + ' • ' ' + یسوه |

Cont. Mà che occorre? L’accenna qui fubito il Man

fredi foggiungendo. La prima fừ l'applauſo delli Galilei,

e la grandiſiese probabilità con la quale il Galileo/fimà, che

faste;ºcircolare òprofima fommemente adeſa,che è quantodi

refenſibilmente, efficamente circolare.

i Matt. Com quanta probabilità ciò fia detto dal Galileo,

e dal P. Riccioli,il quale pure lodice, l'habbiamo dimoſtra

genelnostropaſsato Dialogº lºcart. 19. mentre hಖ್ಯ?
|- - |- |- REG ,

----* * - -



fatto vedere, che vna linea, la quale, efsendo fa femita del

moto circonferenza, è parte 53, è fecondo l’oſseruationi del

P.Riccioli 1 1 596. in circa. Cioè quaſi 2 , 9. volte maggiore»

E che tanto s'alluntanarebbe dalla circonferenza nel prin

cípio del moto, quando il graue fi foſse motso all'ingiù 15

foli piedi, li quali pafsa in vn fecondo horario. . . . . '---

Con. Dice poi, che l’altra cagione fù, che penetrò, che

foſse queſta linea di qual fi fia forte, ciò non poteua distrug

gere nel sistema copernicano Avniformità Fiſca del moto de .

graui cadenti, repugnante alla difformità tante notabile delle
percoſſa. * - - - ; : ? . , • , , , }

Matt. Mà noi non folo l'habbiamo faluata, mà moſtrato

nel Dial.2.che così di neceffità doueria fuccedere. **

Con. Pertanto s’ingegnò di confermare la probabilità del

moto circolare, com aggiungere ciò, che il Galileo haueus tr4/cu,

rato, & r. * - . *** *· · · · · · · · · *

ofred. S'ingegnò certo; mà paralogizờ. . . ?? "

* Cont. Nelnumero i 1. porta la fua dimoſtratione come

s’ingegnaffe di confirmare queſto, e dice molte cofe di nu>

meri aſtratti, e di parti determinate; e conclude nel fine.

Pertanto ſe il Dialogi/fa/eruendofin alcuni termini dell'au

rearegola del trè, dipartideterminate di vna/petie,& in altri

diparti affratte ſenza la detta relatione, bà trouati gli /patj

FG,GT, &c. enormemente maggiori; è neceſſario conchindere,

che il Dialogista/fa/eruito di termini non trà /e propertiona

li, nè intercettifrà gli archi debiti, ouere, che habbia sbagliato

nel calcolo. . . . . :: . . "

Qired. Biſogna, che queſta riſpoſta contenga materia

molto ſottile. : . »

Cont. E perche f : * . .' -

Ofred. Perche io non n'intendo purvna pàroľa . . .

Cont. Può eſser, che non l'intendanè ancoil Manfredi.

. Mart. Io non credo già queſto. Anzi parendomi molto

intendente, e verlato nella Trigonometria, mentre lo fen

to nºminareTauole,Seni, Chorde, Clauio, Magini, Pitilco, º

ecolefimili, vado penlando chefiprendagiocò diஆ.
gendº

- - - - * *
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gendo di non veđere il manifeſtiffimo paralogiſmo, perங்
ci rifcaldare nel moſtrarglelo. ) * -

-- Ofred. Mà potrebbe anch'effere, che vedendolo,non lo

voleffe confestare, per diffender oftinatamenue il P. Riccioli

alla dritta, òstorta. Nel qual caſo potreffimo ancor noi di

re, non Dio miguardidal prurite dirontradire, come dice

egli à carte 5, mà Dio miguardi dal prurito di voler difen

dergl’errori già fatti. ... :- - - -

Matt. In queſto cafo hauereffimo da deplorarc la noſtra

mala fortuna di non hauer da fare con il medefimo P. Ric

cioli, il quale effendo, cometeſtifica il Manfredi à cartez. ·

Più #dele amice della verità, che tenace dellapropria reput«

zione, ở alieniſſimo dall'ostinationenelle prºprie opinioni, con

feffarebbe liberamente il proprio sbaglio. , , , , .

. Ofred: Non v'hà dubio. Tanto più, che è forfe perder

la riputatione il fallare? Credo, che fia bene perder la ri

putatione il voler difender oftinatamente li errori, mentre

il primoè debelezzadinațura da noiinſeparabile,ilíccon

do vitio deteſtaþīlēs, s-: ----

Matt. Effenddveriffimọ; sheanco in moralibus, ſepties is

die cadit iu/fur, io mai mi ver蠶 li miei

errori ; E cređq, ႕ို႔ို" Lucifeřina il pretender

di non errur ma င္ဆိုႏိုင္ဆို Moz est hove, qui non peccet. Iohờ

fallato molte vºltel; ekreáo; chełhi è huomo falli. Nè

poffo, che con grad ft器颈 dentarmi di quel sfa

ciatiffimo Elogib con il quaļé Macrobio adula Hippocrate,

& Aleffandro Maſſaria Aristotiſe, e Galeno;cioè che Nee

falli, nec faller: poſſint, /imentre fappiamo, che anch'elli

hanno commeſlimahịfestiſsimi errori.

Cont. Horsùslapparợćhi pure di praticare queſte dot

trine, នុ៎ះ ſubi sbagli/mentre il Sig. Manfredí

nel numero i 2.盤 a hauerpróuato il fuario medefimo in

quelli numeri, dhehà troņato ancor lei ; il quale però dice

non prouenire dal calcolo, mà , Dalli Paralogi/mi, cớ isba

gli del Mattematico Dialogi/fa.

Matt. Chi di noi sbagli lo hà da giudicąril mondo, e li
VCI1
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• ແndent delle Matternatiche; non già certi petulan

teli squafcia coda, che per acquiſtarfi credito appreſſo li

merlotti vogliono diſcorrere, e dar giudicio di quelle cofe»

che ncn intendono, Io per me confeſſo liberamente, chefe

erro, e paralogizo in queſto particolare, non hò mai intefo

li primi primillimi principij della Geometria.MàSig. Man

frèdimio,acciò che voi,con tuttigl’altrihabbiate inanzi gl'.

occhi vno ſpecchio, nel quale mirando, potiate ſpecchiarui;

fono neceſſitato dar queſto guadagno alliſtampatori , cioè

traſcriuer l'Argomento del P. Riccioli : Queſti adunque »

nel cit.cap. 19. nell'Argomento primo dice così. · I · · *

** Multa corpora grauia dimiſſa per aerem inplano Æquateris

existentem, defenderent adterram,cum velocitatis incremen

so reali, ac notabili, & eos tantum apparenti. Sedá Tellus me

ueretur metu diurno tantum circe /ai centrum, nulla corpora

grauia dimiſºper aerem inpleno Æquatoris existentem de
i , : f : » . . . . . . "

i

:

-

--
- -
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/?enderent ad terram cum velocitatis incremento reali, ac no

tabili , fed tantum cum apparenti. Frgo Tellus aut non moue-,

tur, aut non mouetur diurno tantum motu. -

Proua la maggiore dell'Argomento, nella quale non vi

effendo difficoltà, paffiamo alla minore,nella quale,come

bene dice il P Riccioli, tota difficultas verſatur. ,

. Sit itaque,dice egli, ex Telluris centro A, deſcriptus ar

rus C D, ó BM, prior tranfensper turris BC, verticem C,

posterior verò per turris pedem B, in plano Equatoris exi

Jfentis : /e#4 verò Terre /emidiametro Ac, bifariah in E,

deferibaturalius arcus ex C, verfas eandem orientalem pla

gam M, qui fît aut femicirculus CIA, aut faltem eius portio

fanta, ut linee rećře ducende ex A, adarcum C D, cadant in

illum, aut etiam illum/ecent. Quoniam verà /upponitur tur

ris BC, admotum/olius diurnæ vertiginis moueri verfas DM,

aqualiter, ide#defcribendo fuovertirefuoquepede arcus equa

les in eadem circumferentia, temporibus eqnalibus; diuida.

tur arcas CD, in arcus equales quotcumque reſpondentes tempo

ribus æqualibus prædiáfis, puta in arcus CF, FG, GH, HE

·LD ; # adpunċ7a diuistomum ducantur ex terra centro A, ነeº

éře line e AF, AG, AH, AL, AD. Ar tandem duratur exe

centro E, minoris peripherie, resta linea ad punéřum aliquod

communis festionis peripheria C 1A, cum aliquapredtéžarum

reċřarum,puta adpunéřum I, His deſignatis. Primo dico.

Ofred. Mi perdoni ingratia, Chi è queſto che parla, il

P, Riccioli,ò il Galileo? , , , , , , , ,

Matt. Il P.Riccioli. Si Tellus moueretter folo diurus motu

aliquodgraue dimiſſum ex turrisvertice C, in plano AEquatoris

exiffentis, defcripturum /uo motu naturali portionem linee

СТr, qaа激adomwem/en/an circularis,/eleportioperiphe

zie circularis --8aedste offendo. . . . » - - '

Qfred. E queſto chi è che dimostra? . . . . . :: , , :

Matt. ITP.Riccioli. Globus argillaceur dimiſes à nobis ev

verticeturris c, deſcendit adterra»4. fecundis horarys, est

ita veinſneprimi/ecundipertranſferit pedes 15.Rowanos an

#4'te, in/ſee/ecundi pedes 6o, imfwe tertypedes 135. iz fine
- - - ام-سم - ... . . . . D

quarti
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quarti pedes 24o- Ergoper Axioma premifum idem in Æqua

forefaceret;/eruata autem eadem proportione numerorum qna

dratorum de/ertberet illo tempare lineam ad omnemº/ubtilita

rem/enſus circularem, /patia enim quatuor/ecundis confesta,

mempe F3, GT, HV, cớ LX, eſent tanta, quanta effe opor

teret, / linea CSTVx, per eorum extrema du 7a debet effe

circularis, & viciſſim/fducatur linea circularis CyTVX, ex

centro E, & i vueffigetur quantitas/patiorum F3, GT, HV, LX,

inuenitur FS, vt i GT, vt 4 HK, vt 9. & LX, vt 16. que eff

proportio quadratorum aávnitate izitorum ; vel Éprimum

Jpatium FS,fumatur vt r5-pedum, inuenietur GF,pedum óo,

cớ HV,pedum 135 & LX,pedum 24o. - -

. Ofred. Ingratia facia vn poco di paufa, elafci che iomí

proui fehò bene intefo. Parmi, che volendo il P. Riccioli

prouare, cheit graue naturalmente difcendente def ruí

vna linea circolare, confiderile quatro linee FS,GT, HV,

LX, ele ſupponga dalle fue eſperienze 15.6o. 135 e 24o)

體 , ſpatijp？ida graue in 1. 2.-3. 4. fecondi horarijs

i qualifono apunto tanti, quanti è neceſſario, acciò, che là

linea CSTVX, che paffa per le loro estremità fia circolare.

Evice uer/a, fe fifupponerà la CSTVX, circolare, e firicerº

chino le FS, GT, HV, LX, queſte faranno 1.4 9. 16 che han

no la proportionedelli quadrati delli tempi,cioè di 1.2.3.4.

fecondi horari. Onde pigliando FS, come è, di piedi 15.
GT, farà 6o. HV, 135. LX, 24o. |

Cont. Siamo vniforminell'intendere, nè credo poff ef.
fer intefo altrimentida huomoalcuno, mentre che così, e

non altrimente egli diſcorre. * * * * * * * * *

: Matt. Etio intendo come loro Signori : Hora caminar

inanti il P. Riccioli, e di quelli fpatij FS, GT,HV, LX, li

qualișà dalle fue eſperienze effer quel numero di piedi fo

pradetti,per l'eſtremità delliquali paſſa il fuofuppoſto arcs

CSTVX. vuoleinaeſtigare quante di quelle parti conten

ghino,delle qualiCA-ouero AF, &c. è zo ooo, oos, ooo,

e difcerre così - . -

-stsoniam vno/ecundeberariepunéřum terrestris aquatoris

- ---- Tlf
- ,

|



vi diurne vertiginis percurrit arcum c F 15. fecundorum, &

huic equales/antarcus FG, GH, HL:/ingillatim; arcvs au

tem cs, vtpote defcriptus ex E, bifariam fecante AC, ó

interceptui jfdem lineis AC, AF, eff duplo plurium fecundo

rum, vt offendimus cap. 17. num.8. Idcirco arcus cs, erit/ecun

dorum 3o. Et cum arcus CG, /ſt/ecundorum 3o- erit obeawaleme

rationem arcus CT, fecundorum бо. /eu vaius minuti ; cum

que arcus cH, /e/ecundºrum 45. erit arcuscy, fecundorum

go.ideff vnius minuti, & fecundorum 3o. tandem cum arcus

cL,ft vnius minuti, erit Cr,minutorum 2. Erunt ergo com

plementa AIS, Grad. 179.59.3o. & AIT, Gr. 179 59. o.

eớ- Aiv, Gr. 179.58.3o. ó AIX, Gr. 179.58. o. Horum verà

chorde ordinatim ſumpte ex finibus duplicatis, erunt As,par

tium 19999999947. quarum diameter,feuchorda maxima eff

, zo, ooo, ooo , ooo. ó chorda AT, talium partium-»

19999999524.& chorda AX, 19999999154, que chorde £

D 2 /ubdu
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fibducantur ex chorda maxima AC, cui equantur rady Ari

AG, AH, AL, relinquentur/patia FS, partium 53. GT 2 12°

Hy 476. Lx:846. As preportio inter hee e/femmine qualis

inter quadrata - 4. 9. 16. nam fî fat vt primum/patiuae

FS 1. ad 4 itaå: adaliud, produbit GT, partium 2 12. rurſus

ffat vt Fs, 1.4d9; ita 53 ad aliud, predibi: Hr., partium »

476. aetandem Éfat vt #s: 1:ad 16.itº 53 ad aliud prodibit

kr, partium 846. Ergº Éfeſºribaturrentinuè per extrema li

mearum à globo illº confe#orum curua linea, feruata in /patys

proportione quadratorum, erit illa linea circularis: aeviciſine

jicircularis Ét/patia illa/eu/egmenfainterlineam illam tir
cularem & arcüm CD, intercºpt4 habebunt' predićřam pro

portionem. * - - - - ·

Ofred. Se adunque íobeneintendo,fers,GT, HV, Lx,

fono 15. 6o. 135. 34e. piedi,CSTVX, è arco di cerchio; e -

fe FS, è 53. GT, 2 12. HV,476.LX.846. di quelle parti,delle

quali CA, ouero TA, è z o.ooo, ooo, ooo, CSTVX, è arco

dicerchio. ..."

Matt. Così dice eglitanto chiaramente, che non mi pa

re più chiara la luce di mezo giorno. Adunque ſecondo il

P. Riccioli,acciò che FSTVX, fia circolare, bifogna che FS,

fia piedi 15. e parti 53.di quelle, che FA, è 2o,ooo,ooo,ooo.

GT, piedi 6o e 2 12. di quelle parti. HV, piedi 135 e 47o.di

dette parti. E finalmente LX, piedi 24.o. e 846. di quel

leسب.

Ofred. E' cofa manifeſtiſſima. Hora hà altro da leggere

del P. Riccioli ?

Matt. Vi fono ancora alcune parole. Cum igitur graue

illudpervnicam lineam,ac viam incedat, nec aliam ab ел,филте

extrema/patiorum confetforum deferibunt , erit illa circula

ris, ở idem eweniet fi tempus defenſus non excedat 4. mi

nuts temporis, atque adeo farcus totus GL, non excedat vnum

gradum, vt examinanti chordas, & complementa chordarum

adchordam maximampatebit.

Ofred. Hora intendo come fi faluano li due afferti del P.

Riccioli, li quali paiono contradittorij ; cioè come il graue
defcri.
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deſcrius con il ſuo moto la circonferenza, e cada dentrõdì

eấa. Deſcriue la circonferenza, fino che fi muoue non fole

perli 4. fecendihorarij, mà per4: minuti, alli qualicorriſ

ponde vngrado di Equatore. fifcofta poi da effa fempre

più, accostandofi al diametro C.A.

· Matt. Così dice il P. Riccioli, perche estaminando FS)

GT, &c. intercette fino al CD, ſuppoſto arco di vngrado

di Equatore, ritroua che hanno fràfe la proportione delli

quadrati delli tempi; mà đa vngrada in sù : non feruano

più la medefina proportione, come egliregistra nellà Ta

uola poſta nel cap. 17. - - -- ,

Ofred. Se queſto è vero, io interrogarei il Sig.Manfredi:

ſtima V.S. che in verità nel principio del moto il graue de

fcriuala circonferenza CSTVX, per effempio,nelli primi 4:

fecondi horarij ? |

Cont. Supponga lei,che riſpondaេន្តុ
- - olo

|-

----
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folo per questa dottrina del P.Riccioli, con la quale procũ:

ra didimostrąyo, gº anco perche egli medefimo dice: nel
fine dei nu ciste 24, ç 25. Perche in effo (cioè nel
fiftema Coper 4A *** ്i്effi, me

pervna linea cu - -". .|- :: ni FVX, la quale />

bene in rigore #aatito noh è: :ef/ario; che fa circolare

wonpuò però/ulÅrințipiº del , ene primi 4./econdi hora

ry effer molto diuer#d4l circola:
Ofred. Aduhq醬 gomento Sig. Manfred

dinon è adhemine#contro i នុ៎ះ tutti,mene

tre hauete黜 | ihréalță deſcriue almeno profima

mente portionedelin circonferenza; per la quale ſtimate fi

debba muouer 路 uabile;
- in confequenza non

douer fare diuerſità 懿 coffa . '

id:fcorra bene . Mà credo che perarMatt. Parmichel

gomento adhominem intenda da vna dottrina del Galileo,

la quale però è vera,ို႕ဂ္ဂါueſto affurdo . Queſto聲
poco importa器 átte il punto. Io vorrei poter dif

correre con il Sig. Manfredi, e pregarlo, che fi degnaffe rif

pondere ad alcune mie interrogationi. Mà in faa mancan

za facigratia Sig. Ofreddi di riſpondermi leifecondo la fua

mente, • ' • فح""هبه - - - |

, Nelli primi 4. fecondi horarijnon deſcriue il mobile l':

arco CTX? ...

Ợfred. Così dicono egli, & il P. Riccioli. . . .
: Matt. FS, ſpatio paſſato in 1. fecondo horario non è 53. -

di quelle parti,delle quali FA, è 2o, ooo, ooo,ooo ? -

Ofred. Queſta è dottrina profumata del P. Riccioli.

Matt. La medeſima FS, non è piedi 15.?

. Ofted. E queſta pure è quella dottriúa del P. Riccioli ,

che gli coſta la fatica ditante efperienze, |- -

Matt. Hora ſe volestimo ſapere quanti piedi contiene la
FᎪူးဖe lci » che dalle cofe date lo potrefimoinuesti

gare

ofred. O'Dio buono felo poteffimo ſapere. Già hab.

biamo datetrè quantità, cioèFS, comes; parti. FA,co
- IllC
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di più di piedi 5,660,577,358.

* - - - - * - - - 3 »

me zo, ooɔ,ooo,ooo..e FS, come piedi 15. Hora ałopřan

do la regola del trè, e dicendo, fe FS, come 53. mi di FA.

zo,ooo, ooo, ooo. FS, come 15 piedi, di quanti piedř mi

darà la medefima FA. moltiplicando aiunque it ſecondơ

per il terzo 3 e partendolo per il primo haueremo il quar
TO, |- - - * - , - * * * - " -- |- - - - --

Matt. Faci poi lei l’operatione.

Ofred. H ir hora la feruo. Se non erro, è qualchecofa.

Matt. Epure fecondó ladottrina del P. Ricciolineffih.

2. dell'Almag-cap.17. FA, ốon è più di piedi 25,876,24o:

Ofred. Da che nafce.ađunquetanta differenza ř . . . . .

Matt. Nafce dalla falfità delli afferti del P. Riccioli. Mà

Signor Ofreddi difcorriamola in vn’altro modo. Dice il P.

Riccioliche effendo CTx arco dicircolo,FS, è53 diquel

te parti, delle quali FA, è 2o,ooo,ooo,ooo, e che FS, è pari

mente 15.piedi.Iodico,che non ènèancovn quarto decimo

di vn piede. Perche deducếdo dal cit.lib.z. dell'Almag-cap:

*7. l'FA, in piedi, farà piedi 25,87o, 24o.fe adúnque FA,

comezo, oooooo,ooo, mi dàFS, 53. FA, come 25, 873;

24a.cofa midarà ella? Fattili debiti calcoli rouang
meno di vn quarto decimo di vm piede. . . . ; : : :

Manfređi, che la femità del moto firebbe in vn minutơdi

tempo, e principalmente nelli primi 4 fecondi horarijl

arco CTX.? . . . . . . . . . . . . . .

. Ofred, Nondicono nè anco altro che qüeſto, .

Mart. Iotorno à dire qüeltanto,chëhộdetto nelli primi

difcorfi nostri, chehaueffimo ģià qualche meſe ſopra ciò:

che farebbe diuerfififfima; eಘೀ Ofreddi, quafi

Îei foffeil:Sig. Manfredi, torno ad interrogarla. În vñ le

condo jihoanon fiii mobile iş piediŘomani?

si Ofred. Eriợriſpondo di nuouo di si. . . . . . .

Matt. Secondo illuogo cit. dell'Almag, FA, non è piedi

r5,870, 24o ? . . . . . . . . . .

Ofted. Cosìßcaua da quelluogo . . .
} |- Mattº

:Signorð:edd:ordico:Gir:Riccioli,&il 影 -

di;



32 - --
- - - - -- - -

Matt. Adunque feeondo il P.Riccioliin vn ſecondo he

rario diſcende il mobile per 15. di quelle parti, delle quali

FA, è 25, 37o. 24o. Mafe diſcende 15. di queſte, quante

diſcenderà di quelle, delle quali la medeſima FA,è 2o,ooo,

Фoo, oоо ? 7 . . . . -

Ofred. I 1596 ::. . -
-

Matt. Mà acciò che fostenella circonferenza di circolo,

bifognarebbe che foffe folo 53. Adunque è tanto più baſſa.

E adunque falfiffimo, che nè anco nel principio del moto

camini il mobile per la circonferenza CTX, mà per vna ſpi

rale, che caderebbe tanto più dentro del circolo, come hò

fatto vedere in quel trattåtello, chehò publicato di queſte

ſpirali ligiorni paſſați. S'inganna adunque il P. Riccioli di

gran lunga, e favn grand’equiuoco, quando penſa » che

quel moto fi facia in qual fi fia luoğə per la circonfe:

惠ChZa。 · · · · · · · · -

Ofre. Màcome fiè egli ingannatơ, & in che cofa confi:

fte il ſuo equiuoco ? --

Matt. Le dirò Supponehauer eſperimentato che li ſpatij

paflatiin 1.2.3.4.ſecondi horarij fiino piedi 15.60.135.24o.li

quali hanno la proportioue delli quadrati delli tempi, cioè

i. 4, 9 i 6. Parimente egli hà trouato, che FS,GT,HV,LX;

ក្ញុំ

3.4 9:16, effendo eſſe 53.2 12.476.846. di quelle parti,delº

le quali FA, è 2o, oooooo,ooo. Trouate le quaſi cofe, non

hà ricercato più à dentro, mà fubitohà creduto effer queſti

li fpatij paffati . Mà queſto è vngrandiffimo equiuocº i

mentre comie diffiancỏall'hora, è ben vero, che li ſpåtij

paſlatihanno la proportione delli quàdrati delli tempi;溫

poi non tutte quellemagnitudini, che hanno la proportio

ne delli quadrati delli tempi fond li fpatij paffati i poiche

lifpatij palatifono 15.6o. i 35.240. Piedi, e quelle inter;

-
ه1مامتماممسعبانم |- - - - - - - : "r + " وءا۲و؛--سک

εειτε trà lecirconferenze fono meno diri * di vn

Piede. HorsừSig. Contetiriamo auzati:

, Cont. PºPpo hauer detto, che lo ſuario ritrơuato viene

dalli Paraloģiſmi, &isbagli ſuoi, nel ſeguente ehema ſup

ponc



Gene del globo terreſtre effer centro A, B, doue termínỗ la

caduta delglobo di creta; C, altezza della torre d’ondefù

laſciato il globo; E, punto in mezo la CA, centro delfemi

circolo i AC,femidiametro dell'arco CL; ASF, ES, AML,

linee rette; HO, KR, ſeni verfi delli archi HS, KM, metà

delliSHA, MKA. Finalmente deſcriuaf intorno al centre

4, gl'archi BG, per dose/arebbe traſportato ilpauimento della

detta Torre in virtù del moto diurno in vm/econdo d'hora, nel

fnedel quale lapallaſtronarebbe in s, paſſato lo /patie app4;

rente FS, di piedi 15, de i quali BC, è piedi 24o.

Matt. Sig. Ofreddi noti ingratia queſte vltime parole 2

perchefono miracolofe. Vedelei come s’inganna , cre

dendo che FS, fia ſpatio paſſato in vnſecondo horario di 15.

piedi ? Sarebbe la palla più ſotto dell'S,di gran lunga,

, Cont. DP, è l'arco di equilibrio del vicino mare Adria

tico, doue termina il femidiametro della Terra AD; e DB,

credo voglia dire, fij piedi 2oo. conforme fi proua nella

Geografia del P. Riccioli. Deſcritta queſta figura, cgrc

- gtamente

' < ' .

 



ੱnte dalle táuole dellifenine caua nel numero 13.che

řS,fia 53. di quelle parti, delle quali FA,è 2oºoooºoooºooo.

Poi beniſsimo ricerca l'arco CL, inguifa che LM, intercet

ta contenga 1 1596. delle medeſime parti, numero giàtro

uato da lei, e trouà, che l'arco CL. corriſpondente è dimi

nuti 3.ſecondi 42. - -

Matt. Diſcorrendo egli bene, come lei dicc , paffiamo

Alla Ilt1, ! , * *

Cont. Segue nel numero 15. Già m'imagino, che ºgni me

diocre Geometra fi accorga del Páralogi/model Dialogi/fa.

Ofred. Con loro buona gratia voglio andarmene per li

fatti mici. ༡ མ ་ མ། - ， -

Matt. E perche? - -- -

Ofred. Perche io fono ſuperfluo in queſti diſcorff, non

effendo nè anco Geometra mediocre, mentre non mi accor

go di queſto Paralogiſmo,

Matt. Non parta per queſto Sig. Ofreddi, perche queste

í no parole del Manfredi. Mi creda pure, che fe fi pi
", - - - - - ſv-1 - -

giaſſeroturtili Geometri che fono ſtati, che fono, e chefa

ranno, e fi poneffero in vn Lambicco,e fene cauafferoſpi

riti difette cotte, non farebbero ſufficienti nè meno queſti à

conoſcer Paralogiſmo, mentre non vi è. Vdiamo pure lهب

gran proua di queſto. - - |

Cont. La proua èperehe le proportioni, che /ono in vnaret

ta lihea immobile tra tutta effa, ele/neparti, horapreſe in-> ·

fpetie determinata di piedi Romawi, hora diparte affratte, e

proportionali 44vna medeſme retta /uppoffa di parti eguali

2o,ooo, ooo, ooo.. hàpenfato,che vagliano ancora quando la-2

detta retta linea diuiene diametro di vn circolo, efenidiametre

a'vn altre, e che la portione di effa, trouata per l'Aure regole

nel quotiente; eosì in affrattº, fa quella, che viene intercetta

tràlidue archi adoperati dal Galileo, e dal P.Riccioll, l’vno de 2

然 è di 3o, fecondi, e l'altro di 15, /econdi, il che è fałſ/
fmo.” - -

Ofred. Sig. Conte, che forte di linguaggio è queſto, nel

quale legge f |- -

- • • • • Cont.
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Cont. O queſta è bella. Italiano: -------

Ofred. Italiano ? Mi riefcetantoftrauagante, che ndrig

mi poffo perſuadere, che fia alcuno di quelli,nelli qualifur

鴞 confuſelelingue delli Edificatori della Torre di Nem:
IOť • , - - . "

Matt. Io non hồ mai penfato, che questa quantità troua:

ta corriſpondente alfpatio paſſato fial'intercetta trà quelli

duearchi, la quale hổtrouaco,che è molto maggiore;&alº

tra èl'operatione con la quale fitroua l’intercetta , altra.

quella,con la quale fítrouail ſpatio paffato. Io non mi poſ

fo perſuadere, che il Manfrediereda queltantoche dice •

mentreľovoglio pure crederepratico nella Trigonometria.

Echinonsà, cffe in queſta Iemedelime linee fono denomi

nate in due maniere, cioècon linumeri di feni,tangenti, e

fecanti in relatione al fenotutto, che fi pono chiamarenu

meri arteficiali;e con numeri proprijin molte miſure dipal

mi,piedi,braccia, &c. in cognitionidelle qualifi viene ne

diante queste? Ciò però nonfàmolºlಣ್ಣಣ್ಣ Pr့.
: -- - - 3 CĂ

.; * , ,
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Nelnostro cafo miriſponda ingratia Sig. ofreddi. Ac :

ouero AF, fecondo il P. Riccioli nel cit. luogo dell’Almag.

Ron è piedi 25.87o.-24.o. -- -

Ofred. Tanto fi deduce da effo: - -

Mått. La medeſima AF, fia diarietro, femidíametro, às

come fi voglia non fi può confiderare diuifain 2o,ooo,ooo,
©O0 ? , / ;

ofred. Echilovieta ? / . . . . -

Matt. Non potiamóវ្នំ AF, giedi 15. fpatio

paſſato dalgraue in rifecondo horário ?

Ofred. Eperchenò ? : : : -

Matt. La proportione, chéhà AF, diuiſa in tutti quelli

piedialla fuaportione principiante da F, di 15. piedi, nonملا

醬 la medefima AF, diuiſain zo oooºoooooo.alla medeg:

Pna principiante dall'F, diuitain tante di quelle parti?
Ofred. Certiſſimo.*; - * - - - - -- -

Matt. Eperche queſtepartifaranno 11596, ela Fs, in:

stercetta tràle curue Lç, ČSM(ſuppoſto Cfarco di 15. fe2

condi, e CS, di 3ơ.)è folo 53:perciò s'inferiſcelo ſpatio paf

fato delgrauein vnſecondo horario, ſupposto queſto effer

*3: piedi, eftertantomaggiore della FS;&în conſequenza ii

grauenon muouerfiperēSM, "... * * * T

Gont. Per prouarquanto hàdetto difopra, diee(ſuppo:

stolegoledatequanto ad AC, diametro, Af, femidi:

tro, CF,arco đi 15. fecondi, CS, di 3o.FS,ě; 3.di quelle'

parti, delle quali AF, è 2o, ooo;ooo, ooo.) Nếinquesta in:

dagiseentrane parti di piedi,palmi,&q 1 - -

... Matt, Tutto veriffimo. . . . .!

a Sºn: $oggiunge, rºedelle quali, cioè fs, à qiti, il
Samºtº, che non dipendedalla quantità dell'altreia Ag. :

Matt, Quiè neceſſarioingenuamente che confestidinon

* * *

- *, * ?, 1; i - )

:enderecoſa voglia dire: Seper fortuna volestedire,che
FS;foffevno delliſpatij paffatidal mobile, ècoſa falfiſſima,

sfºndotantomaggiore diesto. *********** :

Cont. Dice põi, chela portione di Parti i 1596, da lei.

໕9． ເiⓥa2dAºdi．netrosⓞdi．ູ້
- - chi

**–-

|



eħi CL, CSM,cioè ÉM, è comprefa tràliarchiCÉ, ಔ
3.fec.42, e l'arco CM, dimin 7.fec. 24. li quali paſſarebbe

roin ſec. 14. &ter48. Nè all'hora il graue farebbe in S,mà

lungi da L, piedi 3285. il che anco protta. :::********

Matt. Tralaſci la proua;&ogni altra cơfä;pěchefebe

ne veroinon fàcófitrödinoi,chenon confideriatstoła fineà

1 1596, trafportatain AL., intercetta trà LC, CSM, mànella
li ea FA. : -- " .. 1łi z .*; . هددوا،•••4--}۰،دنب } · * :

Cont. Dice di più, che ſelei non voleua confierar FS,

come intercetta tràquelliarchi, mà prender l'FS ; così in

astratto,&c. s: o-; - , :...,i. Tiºv º "o";: ***: :

Matt. Hò ſempre confiderata ÉS, cömeintercetta frâ

quelli archi; nèmai Phò confiderata inastratto; ma quest

lo, chehò confiderato in aftratto è ſtate iiſpatiº paſſato di

i5. piedi, quale non è FS: : : » : : " - "." ? "

: Cont. Dice,cheinqueſto cafo leipoteha prender A'C',

ouero FA, noncome diametro, na femidiametro; e ciò più

conuenientemente,fupponendolo 1o,ooo, ooo,ooo hauen

do preſo A.C, come diametro della Terra piedi 25, 8733

246 perche così farends haueria trouato con la Fs di 15:piedi

Matt. Saldo là con questa FS, di piedi 15. Non ènè mè=

no vnquarto decimo di piede. - . . . . . .

Est Cont. Eaffefa Fs, di parti 5798 la metàmenòdi : 1596.

- Matt. Non fi troua la FS, rr596, mà il fpatio paſlato di

15, piedi. NèFS, è più di 53, e quando fi operaſſe cons
r - - - - - - } - - - - I', , < ' .

įro,ooo,oooooo estaFS, non farebbe 53. mia 26

ខ្ញាល់ៈ ſufficienzafia manifestoisþiglio delتسا

1. Riccioli, e del Manfredi, li qualifi come fanno ႏိုင္ alla

FS, più parti in Comedia, hora ponendola 53. hora piedi

15. & in co ſequenza, lo ſpatiopaffato dal mobile in vn fc:

cóndohörätiö, così singaunano quando penfano, chę li

Rabbiamo,imitati. FS,ěſempreș; di quelle partidells:

qualif#ëzoooo..ooo..ooo maiể13-piedi, ma menadi

#diyapiede: RS, non èlofpatio pastato, mavnalinea:

molto maggiorediefsas laqaaleancº è P#596, di que:-*
میپ----------------------Bartملاو،

۰ ،۲s.
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**** ; eperciò il graue maiềnella circonferenza CSM

come viè il puntoS, mà molto ſotto di efsa, Dicc mò egli:

che queſto è ſtato il mio primo sbaglio; màiodico, che hà

sbagliato il P.Riccioli. - - - -

Čon. Dice nel mumero 16. cheilfccondo fuo sbaglio è

ſtato nel prender il femidiametro della Terra compreſaui

la parte della torre di piedi 25,87o, 24d. ſupponendo, che

il P. Riccioli ħabbia determinato queſti picdi fenża errore

di qualchecentinaro di piedi. . . . . . . . . ::

Öfred. Equeſto errore lo pone alla partira del Sig.Pro

feſsore?E non fi vergogna didire queſte cole? Tornobene

à dire; Dio miguardi dal prurita di voler oftinatamente

#ifender li errori già commeffi- • _ *

Matt. Che dice caro Sig. Ofreddi? Nonella mò ridico:

la è In vece,che noi fe lamentiamo,che ne habbia inganna

ti, vendendoci vna mifura falfa perbella,ebuona, fe vuol

eglilamentar di noi che l'habbiamo ricevuta è . . "

- Cont. Mà dice, che l'hà poi corretta nclla Geografia: 3

ponendo il femidiametro della Terra fino alla fuperficie

del Mare 23,367.468, piedi; ben che non anco questi ß

င္ဆိုႏိုင္ရစ္ပ prender come certi , e ſenza errore di alcuni

pie 1 » - . ്. ി. - . ･｡

Ofre. Come egli medefino confeſsa, chein tutte queſte

miſure vi è sbaglio; e chi m’afficura, che non ví fia più crz.

rore nella feconda miſura,che nella prima? ...: --

Cont. Nella Geografia hà vfata maggior diligenza,Diº

ce di più, che bifogna componer AC,ditrè quantità; cioè

di AD; femidiametro terrefire terminato al peto del mare

Adriàriço; & aggiongerui BC, piedi 24a paſsati dal gra

ue in 4. fecondi dihora ; BD, che è dal pauimento del pog

giolo inferiore della Torre Afinella fino all' gbrio del=

l'Adriatice,che è piedi Romani : 5e in circa: ,

Matt. Non voglio ſcufare queſto mio enorme peccato F

bene mi voglio rauedere, & operare conförme fii detta il

Sig Manfredi. Perciò Sig.Ofreddi moltiplichi ingraria AF,

comezº,ooo-coo, ooo. Per 15, numero delli piedidelfpaº

|- tio



tíopafsato in yn fecondo horario, e diuida ilProloແ．
23367953. numero delli piedi dell'AF. -- =)

Ofred. L'hò feruita. Il quotiente è 1283s. faluo cr:
rore. . . - - -

: Matt. Manoi fi contentauamo adoprando il primo diui:

fore, che foſse folo 1 1596. " .

Ofred. Tanto adunque, chelofpatio paſsato è tanto pià"

maggiore dell'FS, di quello che lo poneuamo, e cade più

giù verfo A, di 1242, di quello particole? Poſsobene CGER

maggior ragione eſclamare, mò chegran fuario è que
fto, . . . . . . ' - -

* Cont. Nonhà però detto il Manfredile çofeſopradctte,

perchepdhfaſse,che il quotiente doueſse eſser 53. Dice di

più, che la quantità mi/urata dal nostro graue nelprimº/econ

de borario non dipende dal/emidiametro della refre, ifquale

quantºqueare/ºff;: à/remaſe di moltipiedi Romasi so: va-.
riarebbe ilmatº didette graủé. . .

: Matt. Sebene questādottrina iota tengo peruera:& ef.

ſendo anco tale nulla facia controdinoi; nulladimenoque

sto particolare e moltigiorni, chemi paſſa per lafantafia:

E proponerei volentieriàkantinobiliſsimiingegni, li quali

fannoefperienze, che procuraſsero di mifurar litempi,nel

li qualigraniin mole, eſpetie egualidiſcendeſseroper due

atijeguali, in due, e più luoghi: in diſtanze ineguali

dal centro. Per eſsempio laſciaſsero questi grauida Vmهص

determinata altezza poſta ſopravn'altiſsimo monte, e da

vna ſimile altezza poſta vicino ai mare. Ioſtimo, che tro

uandoſi varietà, ổnò circa il diſcender ilgraue, fi poteſse

chimerizare cºn maggior fondamento qualche coſa circa
la cagione đell'acceleratione del grauenel diſcendere.

Questo deſiderio nacquein meSig:Conte,quandolei nel

statonostro diſcºrſo chimerizò, che ſuppostoiimoodi:

a Terra» ſi potrebbe dire » che l'accélératione naſceſse

dalla maggiore », e maggiore proportione , che hauef.

fe il moto all'ingiù al circolare, il quale anderia ſcemando

à proportionc,che più s'accolta al ċentro. Quando questo
foſse

v«



.
ieே feguirebbe, che l'empito prõūenieniędzlla grāäitz -
eſsendo ſempre il medefimo, e douendo nellemaggiorial

tezze contraftare con moti circolari più veloci , chenelle

minori, &hauefse à quelli minori proportionischeà queſti,

non potrebbe in tempieguaii condureil graue verſo ilcen

tró égualmentenellemaggiori,che nelle minorialtezze; mà

menõ quanto più altºfilaſciaſsecadere... - ( )

"Gfred. Oltie che queſta eſperienza è difficiliffima da ef

fcr praticată per molti riſpetti, iocrederei», che ſuccedelse

alcontrario; perche eſsendo la refiſtenza del mezo quellas

che impediſce il diſcender del graue; &efsendo l'aria più à

noi vicina più refiſtente, chela più lontana • per effer quella

più craſsa di queſtas neſeguirebbe, che nelle maggiori al
tezze diſcenderebbe più presto, che nelle nostre più vicine

al centro. Credo, che queſto lo potremo facilmente eſpe

rimentare con dilettofe laſciaremo cadere due fimili器
dall'altezza d'vna torre nell'aria libera, edentro la profon

dità di vn pozzo dipari altezza: ſtimo di certo che notare

motempomaggiorenel pozzº, che nell'aria libera, per ef

terraria dentro il pozzo notabilmente più craſſa, che fuo

Enotineloro Signoriqueflo, che hò fentito dire đai

Sig. Giacomo Gregorii Scozzeſe eccellentifsimo Mattema

tičo. Diceua egli efferglistato riferito da quelli, che in In

ghilterra cauano il carbone diminera dentiocauità profon

de, cheiui mụouo con granageuolezza pezzi grandiffimi:li

quali poi condotti all'alto non li poſſono muouere (e non

con moita maggior forza. Queſto credo ſucceda, perche

leuando il mezo alla grauità affoluta del peſo tanto quanto

證 vna mole del mezo eguale al pelo : eſsendo più graue

'ariadentro la caua, che fuori; perciò è più legiero il gra

wenella caua, che fuori. Hora ellendo queſt'aria dentro più

graue, che fuori, refifterebbe più al moto all'ingiù dentro,

che fuori. -

Matt. Queſte mi paiono buoniffime dottrine. Nulladi

meno, già che, come dicono à Roma»vna Prouatura coſta

duc
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duebaiochi, hauerei piacere, che alcuno faceſſe queſta ef

perienza. Perche potrebbe dire alcuno, che non fiatanta

la differenza di queſta noſtra baffa,malibera aria,e di quel

la alta fopra il monte, quanto foffe la diuerfità di quelle ve

locità circolari.Infomma haureiguſto, che foffe efperimen

tato, per potermi maggiormente confermare in quello, che

già sò, e tengo di certo, che il fuo,Sig. Conte, fia ſtato vn

mero capriccio, efsendo fondato ſopra la falſiſſima ipote2

fi Copernicana. Horsù feguiti Sig. Conte.

Çont. Seguita in queſto numero à dire cofe fimili alle

paflatesalle quali effendo ſtato à baſtãzarifpofto, non credo,

che facia di meſtieri foggiunger altro. Tutto l'Equiuoco

del Manfredfè, che prende FS, come ſpatio paſsato dal

grauenel primo fecondo horario. Dice però nel fine, che

nő bifogna impegnarfi in mifureļdi piedi certe davna parte,

ma incerte醬 , nè pore in dubbio l’efperienze dell'

acceleratione delli graui,che raccontate alla buona memo

ria del P. Caualieri, furno da effo approuate con guſto in

dicibile . ' - . . . . . : -

Matt. Con non minor gufto le habbiamo approuate

ancor noi, e conceſse come belle, e buone. Anzi che con

ceſse queſte accelerationi al P. Riccioli, habbiamo dedot

to lifuoi sbagli. * - •

Cont.Nelaumero 17.feguita à dire,che nő egli, mà lei hà

grandemente equiuocato; e dice, che non hafa da trè дили

sità di/po/fe nella regola deltrècauarne vm quotiente in astrat

te ; ma bi/ogna trouare, che babbino la douuta proportione riz

chie/fa alla materia,chef tratta. -

Matt. Queſto è certiſsimo. Mà quid contra nos? - - -

Conz. Dice, che fi fono ingannati quelli,li quali hanno

creduto, che effendo il diametro d'vna sfera di vn palmo, e

quello di vn’altra di due, la folidità di queſta fia doppia di

quella, eſsendo ottupla. Così eſserfi ingannato Ariſtoti

le il qual credete, che come la grauità, alla grauità , così

foſse la velocità del cadente alla velocità dell'altro. E poi

conchiude. Mà non più di questo.

- - - - _/ F Ofred.
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- ઈંked. Sarebbe ſtato meglio nonportarnè anco queſto,

mentreche non hà che fare con la nºſtra controuerſia in--

conto alcuno • -

ċón: Čonchiude, che lei non ftími, che perciò non lº

tenga peryn gran Geometrº; perche confeſa di effertaluol.

za ancoreſſo inciampato in/mildifror/ic effer/fato.com/frette

dalla conoſciuta verità à corregerſ. *

"Matt. Ílirendo gratie dellaſtima,che fa delle mie debo?

lezze; e confeſso, che anch'io fono inciamPatº fpefiffimo

învaníffimidifcorfi; mà il paſsato da me fatto, è ſtatº.vno

delli più fodi, che habbia mai fatti ; nel quale fe dopo

tanteristefoniancora fallaffi, vorreiandare à reſtituireal:

la Natura fintelletto, chemihà dato, pernon miſeruir più

di eſso contanto vituperio dell'humanità. -

Cont. Nelnumero 18. il Sig.Manfredinon vuole riceue

rela ſua galanthomenagine ... mentre lei dice nella pag.2o

[Econcedendoci (pereſserliberale) chele fue FS, GT »

#ſv.Lx, intercette trà le due circonferenze habbine la

proportione delli quadrati dellitempi, non fi può però in

:#erire, che fijno li ſpatij paſsati dal mobile.] Nonfa di mi

pieri di liberalità (dice egli) quando vi è debitº di giuffitia,

efdeueper neceſſità. Egiàfè prouato a/num. I 1. che neceſſa

riamente le dette linee hanno trà/e quella proportione,

Ofre. Se io mi foſſi ritrouato vicino a Sig. Manfredi

quado ſcriueua queſte parole, per la gelofia, che tengo del

- la ſua riputatione, li hauereilenatolă penna, di mano, ac

ciò non fi faceſse rider dietro dalli Geometri. -

Matt. Che forfe dà l'animo à lei di dimoſtrare altrimen

ter Lofacia Sig. Ofreddi, che così darà à vedere,che non è

: Geometra tantő volgare; quantunque fopra lei non hab

bia faputovedere qúel noſtro paralogiſmo: il quale dice

uail Manfrediefsertanto ouuio ad ogni mcdiocre Geome:

- Tf3 « , - -

Ofre. Hor hora la feruo con la ſeguente,

-- - -

- -

|-
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PR opos ITION I.

*ieAB, diametro del/emicircolo ADB, e raggio del quadrante

AEB; e dal centro A, fano tirati li due /emidiametri

- AFG, ADc. Dico, che la proportione di Dc, à FG, è/empre

« minore di quella della duplicata dell’arco CGR , all ar

* to G B • - - -

*

Iano prodottele linee CA, GA, in HK, in guifa che

fiano doppie dieſse, cioè diametri del quadrante AEBt

e parimente fianorirate le rette GB, CB, FB, DB, HB, KB.

Liangoli GBH, CBK, HFB, KDB, faranno tutti retti per

eſser nel femicircolo. Adunquecome KC, à CB, così

- F 2 queſta

- N - **
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ੋੜ alla CD. Adunqueilrettangolo KCD,farà egualea!

quadrato CB.Nel medefimo modo il rettangolo HGF, è

eguale al quadrato BG. Adunque come il quadrato di CB,

al quadrato di GB, così è il rettangoloKCD, al rettango

loHGF, cioè cosìíalinea DC, alla linea GF, per l'altezze

eguali. Ma hauendo, fecondo dimostrang molti, & in

fpetie il Copernico nel lib.r. dell. Reuol:Theor. 6, CB, à

ĜB, minor proportione dell'arco CGB, all'arco GB, anco la

proportione del quadrato.C.B. al quadrato GBicioè la pro

portione della linea CD, alla linea GF, farà minore della

proportione duplicata dell'arco CGB, all'arcò G h. Il che

&c. , ' * - - *«

Etauertino loro Signoti, che fi bene hð dimostrato la

ஜா delle due DC, FG, vale anco dell'AE,DC;

Се , . ، A

Hora perche il moto per l'arco BGC, fífuppone equabi

le ; onde perciò hauendo l'arco all'arco la proportione del

tempo al tempo; & in confequenza effendo la proportione

del quadrato del tempo al quadrato del tempo duplicata A

dalla proportione dell’arco all'arco; Anco la proportione

di DC, à GF, farà minore della proportione del quadrato

del tempo al quadrato del tempo. -

Cont. Valorofo Sig. Ofreddi. Maio non sò cofa vogliā

intendere il Manfredi quảndo in foſtanzafoggiunge, par
lando delle FS, GT, HV,LX, che non farebbero nel fiffemz

Copernicano lifpatij paffati, non diſcendendo il graue per

elle, mà pervna curua deſcritta per li terminiS, T, V, X, la

quale fe bene in rigor mattematico non è neceſlario, che fia

circolare, non può però nel principio del moto effer molto

diuería da quella, &c. Hora tralaſciate queſte coſe, che

non fono altro, che repliche del paffato,nel numero 19,con

fidera quanto è ſtato da lei detto contro quello afferto del

P. Riccioli, che fà contro il Galileo z cioè, che la femità del -

moto eadeffe dentro la circonferenza del femicircolo; e

nonoſtante la demoſtratione da leiaddotta all'hora, perfi

stenell'opinione del P.Riccioli, dicendo,che l'hàdimoſtra:
- ζΟ
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FilP. Ricciolidalle Tauole delliſenípiù certese più foñš

:Echelifuoi difcorf, &c. soggiừngëperò, che nonnuoj

9;．ºⓛsoalla forzafultantic deⓥ．gomento,/tip？
darevn trah/ear: " · · · · · · · ·

Matt. Benche poteste il Sig. Manfredi rimaner conuinto

ºntediceក្gaញុំ confonde

:de:rogià pºchigiorni nei nostra Libretto dell'Infinite
Spirali Hnuerfe,loue habbiamo regiſtrata la Geometrica,&

$lºg?nte demoſtratione deisig. Giấcomo Gregoriscozze
fe; la蠶器 può anco prouare nello ⓞfic．fupc

riºtsd:#Bigofredà, si:ps::::::: ***. . . . 1 ,1"T ۰--r-----سrدس ج - - - -- x = متاتتحترتم-ةتات . . . . ...
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PROPOSITION II.

se in quello sehema hauerà Ac, à c5, duplicate Proportione

dell’arco ECB, all'arco CB, Dico, che il puno S, caderà fº

pra il D, * / i - : *,

„“ · | |
* / *... "

Oiche hauendoper la detta propí.Eవీ:蠶
~) / roportione dell'arco ECB,all'arco CBcioè per il fup

7 ി.4%;് ueró, EA, alla磁 3 farà C.S. min *ੇ

ca4 CD. Ilche, &c. |ိperò, che il Sig. Manfredi

non fi vergoghi di perfiſterenell'approuare l'Ageometrico

modo di diſcorreré del P. Riccioli in quel luogo. -

Cont. Ih gratiá ce lo manifeſti.

Matt. Quando fi vuole Geometricamente ricercareilff

to, e la poſiturą diyhalinea, la quale habbia principio, e

fine, oltre à qúestí due punti eſtremi, non bifogna deter

minare il fito di altro punto. Mà il P. Riccioli nel ricercare

il fito di queſta linea determina vn punto nella circonferen

za del femicircolo , cioè quello, che termina l’arco di vn

grado. Onde che merauiglia,che egli habbia sbagliato,fti

mando cader dentro quella linea in parte » che tutta, tutta

cade fuori? · · · · · · · · · · · ---- » :, ’: -

. Cont. Intendo beniffimo. Hora nel numero 2o.confi

dera queltanto, che lei dice alla pag. 28.cioè, che questa.

femitä farebbe vna Spirale,che potrebbe deſcriůer perpun

ti, &c. Edice, che con queſto calcolo lei fuppqne l'ABC,

de 25, 870, 24o. Picdı ; la qualវ៉ែ
gere. - – , . . . . . - - - - . - .

Matt. Anco con if numero

A

~ \,

* . . . . を5'-**

n if numero de piedi da eſſo corretto

chiamato , ne reſultarebbe pure la ſpirale. , ; :, :,:

Cont. Dice però, che queſto poco importa. E quà fi vol

ge à difcorrere ſopra il ridere del Sig. Ofreddi cagionato

dalla fimplicita dell'Ariſtotelico da Monte Polciano, che

rendeua gratie à tutta la corte celeſtiale degli Dei, per vna

infinità di propolitida effo fognati. Hora da quanto par
[Ill.
- -



mi ſcoprire dalle fue parole, tira egli, come fi fuol di:['-'

acqua al ſuo molino, e crede, che il Sig. Ofreddi fi fia rifo

del P. Riccioli: Dice, che queſti di nuouoringratia Iddio,

che li habbia fatto fouuenire argomenti per trafiggere li

Copernicani, & in particolare il Galileo con le fue proprie

armi, e dice. E benche intenda beniſſimo, doue vadanoà fe

rire quelle alluſoni contro gli Aristotelici, non iffima peròde

gno della grauità, e moderatione Religio/a riſpondere con al

tri termini, che di vna totale diſſimulatione di tutto ciò,che/ot

ro/pecie di ricreatione É dice nella facciata 37-/enxa riferbe

anco de/aperiori/uoi, perche ad#; il difenderli •

Anzi mè meno vuol qui neminarli per vbbidire à por/ona, i cui

eenei stima in luogo di comandamenti. - -

Ofred. O quìsì, che deuehauer luogo quel prouerbio;

cheogni parola non vuol riſpoſta.

Cont. Nel numero 21. non v’è altro d’offeruabile, fe noa

.vn obiettione, che è tale in foſtanza. Il P. Riccioli preten

de principalmente di conuincere di falſità il fiftema Coper

nicano, perche la percolla tanto più è maggiore, quanto

che il cadente viene dà più alto luogo à proportione. Hora

lei diffimula queſto punto,e non riſponde à propofito. Per

che quantunqne anco il graue fi moueffe acceleratamente,

queſta acceleratione però non farebbe tanta, che baftaffeà

queſta diuerſità. -- - -

, Matt. Oda Sig. Conte. Sò anch'io, che il principal in

tento del P.Riccioli è di prouare, che la Terra non ſi muo

ue, come in verità non fi muoue; perche muouendofi il ſuo

moto farebbe equabile ; & in confequenza farebbe da per

tutto la medefima percoſſa. Mà che il moto foſſe equabile,

fi proua in queſto luogo, perche fi muoue per linea circola

re. Quando adunqne io facio vedere, che nón fi muoue

per linea circolare; dimoſtrando falfo il fondamento di tut

to il difcorſo, rouina ogni cofa. Etanto mi bafta dimoſtra

re fin hora. Quando poi fifaranno paffi maggiori, come fi

fanno nell'argomento regiſtrato nell'Aſtronomia Riforma

ta, & io m’innoltrarò con rifpofte maggiori. Haurei ့ူး၀
|- - - anch’

|
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in questo luogo dar qūellarifpoſta; chehò daraiui;

cioè che quantunque il moto compoſto del circolare,&al

l'ingiù foffe equabile, nulladimeno hauereſſimo la diuerfità

della percoffa; perche procedendo queſta dalla direttione

all'ingiù, e fecondo queſta mouendofi acceleratamente fe

condo li quadrati delli tempi; deuono ſeguire le maggiori

percollioni fecondo quella proportione. Non creda adun

que il Sig. Manfredi,che anco quando foffe vero, che il mo

to compoſto del graue foſſe equabile, & anco fatto per cir

conferenza di circolo, non per queſto non fi poteſſe faluare

1a diuerſità della percoffa. Non hò però, come hò detto »

dato in queſto luogo quella rifpofta, perche non è neceſſa

ria. Poiche fondando il P. Riccioli ogni cofa ſopra il mo

to per linea circolare; moſtrandofi falſo queſto, non occor

redir altre. Poffoadunque ragioneuolmente non hauer in

queſto luogo in confideratione queſto punto,quale viene ex

profeſſo confiderato, e moſtrata la ſua vanità nel proprio

luogo. Sig. Conte feguiti. - * - -- : -

Cont. Non cura il Manfredi delli altri argomenti por

tati dal P. Riccioli, c da leidimoftrati di niun valorc ,

perche forfe hà conoſciuta la loro fieuolezza per poter ri

ceuer difeſa. Màauanti, che pastià riſpondere à quelle co

fe dette da noi nei Dialogo fecondo, nel numero 22.fà pon

deratione ſopra certa fuă protęſta circą la falfità del fiftema

Copernicano • Dice, cheella non arreta alcuna ragione,
che facia contro il moto della Terra. Màhauendo lei rif

posto àqueſto punto à ſufficienza nel principio di questo

ragionamento, non occorre riſponder altro. E credo, che

“effendo Phora tarda, farà benerimetter il reſto à dimani.

. Matt. Queſtetante repliche, ſopra queſto punto miсо

mincia: conturbare; ſi facią però come comandano,
Dimanile ſtarò attendendo : - - - - - - - - - - - - - - -

-----

|
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DIALOGO QVARTO.

ATT. Molto mesto la vedo Sig. Ofreddi queſta ma:

M tina: Gl’è forfe accaduta qualche difgratia? -

- Ofred. Li par poza difgraria quella da hieří, nella quale

fono incorſo per vn poco diridere, ſenza che me n'accadeſ:

fero delle altre : , - -

Matt: Elei Sig. Ofreddi fiafanna per queſte bagattelle?

Altre cole dice contro di meil Sig. Manfredi; &infiltro mi

vorrebbe frezzare. Io l'intendo beniſſimo; é tacito confi:

dero il ſuomodo di procedereim vna diſputalitteraria; elä

luogo, e tempo mi feruo del prouerbio, che ogni parola

non vuol riſposta. Lo compatifco però, perchenon hauen

dº ragionicficacida addure, vuole almeno dire qualehe
cofa. |

Cont. Molto ci reſta da leggere; perciò non perdiamo

zempo - Nel numero 23. reſpondendoad alcune parole del

Sig. Profeſſore poſte nella pag. 67. dice primieramentes

che la ſua Astronomia Riformaca è diuerfiſſima dall'AÉ
mageſto. - 4

Matt. Lo confeſſo anch'io ; perche dopo hauerlacom:

Prata, l'hờstudiata son miogran piacere, & vtilità.

Cont. Hà preueduto queſta ſua confeſſione; perche in

ricompenſa fiduale, che leinon habbia stipendio molto
maggiore di quello, che hà-

Matt ti rendo humiliffime gratie del ſuo corteſe afetto.

lostipeadio però, che hò dalla munificenza delmio Pren

cipe naturale ſupera di gran lunga limiei meriti, ele mic ,

sualità: Elebeneil P.Riccioli,&il క Manfº ng

flQ
|- -----------4
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fanno confumare buona parte in confutare quefie loro ra

gioni ; ciò poco importa, purche la verità campeggi, e li

ſemplici reſtino defingannari.

Cont. Poi diſcorre ſopra la grandezza delle opere com

pofte dal P. Riccioli. Dice che egli hà volato raccogliere

il buouo, e il meglio dalli altri, acciò il Lettore haueíse vn

intiera Libraria; e cofe fimili - - -

Matt. Sia pur benedetto il P. Riccioli, e chi l'hà inſpira:

toà componer questi fuoi libri pient d’infinite cofebelle, e

vere ; contenendo eſsi vn immenfità d'eruditione. E per

che dice Plinio Benignum eſſe, crplenum ingemui pudoris fa

teri , per quos profeceris ; io confeſso, che que iti ſuoi librifo

no la mia man dritta;perche douendo fare le lettioni in que

fto studio, in eísi trouo cole infinite, e diligentemente re

gistrate. E fe bene effi contengono quelle ragioni infufi
cienti, innt ficaci, e paralogizanti, le qualihabbiamoconfi

derate; quatro grani di Loglio non deuono in conto alcuno

pregiudicare ad innumerabili mifure di puriffimo formen=

to, che contengono- -

Cont. Dice nel numero 24. che lei poteua rralafciare

tante confequenze, &c. e che poteua leuare quelle parole,

che dice [ Parmi che alcuno potelse foſpettare, che queſto

Autore, per hauer la vera opinione ſtimi tánto tutto quello,

che dice, che fia quafi ſacrilegio il contradirci.] Dice che,

Per trarre dalle premeſſe questa confequenza non ba/fariame gli

argani di Demetrio Polioreeta, nè le machine di Archimede.

cioè, che perche non habbia voluto nominare quelli due

ſuoi amici, che fi fono oppoftialle fue ragioni, ftimi eſser

facrilegio il contradirle i nega queſta confequenza con’vn

Oibờ. :: - * -

. Ofred. Et ioftimo, che chi foſpettaſse ciò non foſse così

fuori di ragione, e che poteſse trarre quella confequenz« »

con afsai meno ordegni divn filo di Ragnina, mentre vedo,

che chi contradice à queſte fue gran ragioni, viene ſubito

fpacciato da Coperniciſta. Et quel pouero fuo amico, il

quale nonhà volutonomੰ diceua contanta verità,

- che



- . , T

che la percoſsa prouenirebbe dal moto in quanto èசங்

fiuo, è ſubito deſcritto per cºpernicame hypotheſ nimis aa:

diffus. - .

* Matt. O'quefa sì che mi pare vna confequenza, che

merita l'Oibò; e che pertrarla dalle premeffe non baſteria.

no tuttti liinftrumenti Mecanicifemplici, e compoſti. L'a

mico del P.Ricciolis'oppone alle fueragioni, e dice, che la

percoffa fatta dal graue cadentenon farebbe dal moto cir

colare, fe la Terra fi moueffe,mà prouenirebbe dal moto di

fcénfiuo; adunque est Copernicame hypothefinimis addićřu??

Oibò, oibò, oibò.
- |

Cont. Ingratia tralafciamo per hora queſte confequenº

ze, &c. perche intendo affolutamente, che le repigliamo

à fuo luogo, per quella terza cagioneregiſtrata nellalettera

al Lettore, che diffi effer troppo brutta.
- -

Matt. Faciafi come lei comanda; etralafciamo anco ho:

ra, per ſempre tutto quello, che dice nel numero 25.dando

gli ancoragione, fela vuole, per noncontraftare. Il noftro

principal intento è vedere la validità dí quelli argomenti

Fificomattematici, e confiderare quanta euidenza habbi

no. Le cofe appartenentialle facre Scritture le honoro, e

venero con il più profondo del mio cuore, memore che

Pelagus e/#/arra scriptura dice S. Gregorio Papa, vbi ouis

peditat, camelus natat ; e che stui frutator est maiestatis

opprimeturàgloria. Io non facio profeſſione di Theologia,

e di Sacra Scrittura ; nelle quali sò quel tanto, che appar

tiene ad vn Chriſtiano Cattolico. Li ſenfi più reconditifo:

no per li Theologi, e Scritturiſti,li quali hanno hauuto que

fta vocatione. Io facio profeſſione delle Mattematiche; e

nón tratto che di ragioni Mattematichesò Fificomartemati

che . Se io mi voleffi ingerire in cofe fcritturali, haurebbe

alcuno ragione dirinfacciarmi, Ne futor vltra Crepidam ;

Tralaſciamo adunque Signori miei tutte queſte cofe,e con

fideriamo quello, che appartiene al noſtro principal in

(Cf.TO •
-

Cent. Nel numero 26, riferiſce la prima PPORS
- 2 е



്r് alcāp.17. dell'Aſtron. Riform.che habbia:

mo conceſsa à cart.73.Torna à replicare molte coſe, che

hà dette in varij luoghi.

Ofred. Non èbene, che l'imitiamo noi con il replicare

le medelime riſpoſte. -

* Cont. Nel numero 27. riferiſcela feconda fuppoſitione

del medefimo P. Riccioli nell'iſteſſo luogo , e v’ aggiunge

vna narratione dell’eſperienze fatte dalli PP. Riccioli , s

Grimaldi. E perche il Sig. Profestore hà conceſſa queſta

ſuppofitione, l'ammoniſce à tenerfelabene à mente.

Matt. Non fi dubiti, che ſe benehò poca memoria, norė

mi fcordarò quanto hò conceſſo vna volta.

Ofred. Efe per fortefe lo ſcordaffe, ce lo ramenterò io !

... Cont. Nel numero 28. confeſſa il Manfredi nelli calcoi

letti del P. Riccioli efferui qualche errorutio, ò cadutogli

dalla penna, ò del ſtampatore, il quale noi fi fareffimover

gognati di ponerli à conto. Di più recitale altre trè fup:

poſitioni del P. Riccioli, le quali giàliconcedestime :

Nel numero 29. recita l’argomento del P. Riccioli nel

medefimo luogo pag.83. Se Tellus diurna reuolutione moue

retur, Globus argillaceus. vnciarum 8. ex altitudine Romanse

rum pedum 24o, peraerem quietum dimiſhu, obliquo de/cen/º

in terram delaberetur abſque incremente reali,ac Phyſco velo

titatis, vel certè nunquam tanto, quanta e/#proportio perruf.

fonis per cafum ex dista altitudine faćfe. E dice effer nel

ಘnal del P. Riccioli , quantam requirit prepertio,
፵ºርፊ -- «

Per prouar queſta propoſitione, nella quale confifte il

fondamento d'ogni cofa, eſplica il feguente ſchema, nel ·

quale T, centro della Terra ; T A, fem diametro ; B A,

24e, piedi Romani paffati dal Globo in vn fecondo hora

rio, & altezza della Torre Afinella ; BD, arco di vn minu

to di Equatore diuifo in 4. archi eguali BH, HI,IK,KD;HT,

IT, KT, DT, ſemidiametri fecanti l'arco AC, in quatro

eguali, &c. HL, fia 15. Piedi : IM, 6o. KN, 135. DC, 24o.

BL, LM, MN, NC, lineerette. ... । ‘’

/* Dice
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Dice poi, che nella päg.76. leifi confola, dicendo TLC

dato fia Dio,non farà dunque più circonferenza dicircolo.]

Dice, che la confequenza ႏွစ္ႏိုင္သည္ဟု perche non le ſuppone

retté in rigore geometrico, mà curue infenſibilmente diffes

rente da quelle; e tali farebbero nelli primi 4. fecondi he

rarijfe foffero di curuità circolare; ma dice:now è perà, che

fa circolare, potendo effer à parabolica, à/pirale come vuole it

Dialogijfa.
- -

Matt. E neceſſario, che torni à confolarmi di nuouo , e

dica 3 Lodato fia Dio, che il Sig. Manfredi,farà di nuouo

neceſſitatoà confeſſare, che non farà circolare; e ciò dalle

cofePoſtein queſtoluogo. Prima però oſſeruino le fue pa

-
---- role

----

 



ropripote: Dice, non è però che (a circolare ; potendo

effer, ¿parabolietà ſpiralę, &c. Mà finhora non hi voluto

átmoſtrare tutto il ceatrario ?E poi falfo, che Poffa effer

parabolica, mà di neceſſità farà ſpirale. Vedendő adunque

fontradir tantoàje ftesto il Sig. Manfredf; per non potermí

perſuadere , che non iſtendi Ástello yche, der » fempre

più mi perſuado chef fogliabitlar # not. ::

ofred. Io in qjeſtolstogoyoglio iấterpretafela ſua men

i detti iyi buon ſenfo. Credo, che vo
te, riducend r - * A « A

glia così intendețe. Çheestendos àcircolare, òparaboli

ča,ờ ſpirale, nel prifcipió de moto nelli quatro fecondi

horarij farà infeậfibiļmeite jistrepreda quelle quatro li

IlCC ICťťC, : :
Matt. Benifficho $ig,Ofréddị Già adunque, che lei fÈ

l'Auocato per il ſig:Män edi; fi compiacia riſponder per

effo. Mentre che liarchi BHM, HI, &c. fono di 15, ſecondi

I'vno, e che HLÈ #54 piedſ, IM, 6o. &c. io dimando fe fa

cendofi fopra il diiņégtrá BT, il femicircolo , queſto paſſa

rebbe per li puntillyM, N, C; e quante farebbe l’ HL, di

quelle parti, dellegűali HT, è 26, ooooooooo?

Ofred. Mentre in queſto luogo fono date le medefime

cofe, che fono date in quell'argomento dell’Almag. cioè

archi, e fpatij paffati, biſogna dire, che li punti L,M, N, C,

farebbero nella çirconferenza del femicircolo,almeno prof

imamente; echėHL,farà 33. di quelle parti. . . .

* Matt. Così giudico anch'io : quando il Sig. Manfredi

non voglia ចំណាំ់ៈ ſe medefino. Hora ricorriamo alla

proua del feſto fupposto del P. Riccioli poſta dal Sig.Man

frediſopra, tart:37:e 38. Non diceiui; che HB, chorda di

15:fecóndi認鶯 2. di quelle parti, delle quali il rag

gio del gran Canone del Pitiſco è i ooo,ooo, doo, ooo ?

Ofred. Certo che lo dice. - - - - |

? Mart. Non dice anco, che è 17eo, piedi ?

* Ofred. Sì Signore. -

-

Matt. Quante adunque di quelle parti di quel gran rag

gio farà HL? |- - |- - - - -^ ^ -

|

Ofred. -
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osted. Largoladeliègfeleğità. Percheſapropor=
tione, che hà HB, r7oo.piedi, à HL,come 15. piedi, lá de-.

uehauere HB, come quelle parti, à HL,come quelle parti.

Moltiplicando adunque il ſecondo per il terzo,e partendo

lo per il primo», il quotiente » che faràੰ
649782, farà il numero di quelle parti. . . . . . . . .

. Matt. Efetroncaremo queIġran raggio diduenote, in

Euifa che ha ſolo ro,ooo,ooo,ooo ? " , " ?

-, Ofred. Sarà 6408. . . - * ' ' ’

, , , , , ; ; ; · f:: ~~ v r. i'; |

- -

o0ong ? "
- Off كلذ r18ؤ & - . . .
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:::::::::::::remº iraggiº, fiche issº, soº;

* Matt
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#att. Epure fe il punto Lhà da efferenella circonferen

za non può eſser più di 53. Vedè mò Sig. Of eddi ſe il Sig

Manfrédi può dire cofe più putride? Hora feguiti Signor

Conte. *-- ~- |

Cont. Nel numero 3o. ritroua nel mọđo fuo la quantità

delle B L, LM, &c. E dice BL., eſser piedi 17oo: i. LM ;

17eo: 5 MN, 1701 : : N G , 7o2 : 2., .

Nelnumero 31.pone ilnumero delli piedi trouati da lei

kon'altra methodo. - -;: · · * * *
- -

-* -

Matt. Trouatiin vmmodo, ð nell'altro poco importa !

Cont. Nelរ៉ង់ 32. dite, che dal vedere,che vno ſpa:

sionon eccede l'altro di va piede, onde non vi è accelera

tiohe di momento, che poflă paragonarfi con la diuerſità

della percosta, hebbe ragione di concludere con queſte pa

role. Phyfrè tamen perinde effet, at/ºvniformi equalitate de

fewdiffet. Quà继 ama, che dirà quì il Dialogista? E per

che non baſta eſclamárvna voltafola,ciaggiunge la fecon

da. che diràt Poiriferiſce alcune fue parole poſte nella pag.

31. cioè [Pouero il møndo, fe mouendofi la Terrà, foŘe

il medefimo. Mi dica ingratia Sig:Ofreddi.Crede ella, che

fe con moto equabile lanciafiqueſto Calamaronel capo ad

alcuno,che li farei feruizio] Interroga poi poco dopo . Ma

quando mai il P.Ricetoli hàdetto,chepermauer/fegualmentevn

mobile controvno /copo fermo, à non fuggitiuo tanto quanta bi

fognarebbe, non lo colpiſce con perco/afenſibile ř

Ofred. Io non sò, che habbiamo mai detto, che eglicosł

habbia detto; onde non sò vedere d'onde caui queſtă inter

rogatione. - - -

Matt. Quà ingenuamente confeſſo,che in quelle mie pag

rolenon mīíonó eſplicato à ſufficienza. Eſebeneperò creſ

do » che cadauno posta hauer tanto difcorfo, che vaglia pe

netrare li miei fenfi, nulladímeno parlerò più chiaro; e que

sta è la foſtanza. Voi P.Riccioli ditte, che nel fiftema Co

pernicano nel diſcender il graue farebbe per la retta, òcur

ua BL, piedi 17oo. in vn fecondo horario. Pouero ilmon

doſe percoteste con tuttaqueſtayelocità il ſottopostopianº
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ñelpunto L. Sicömepbuero, emiſero farebbe quello; che

foſſe neceffitato, ſtando immobile,ad aſpettare il moto cir

colare della cima della Torre, benche equabile. Nonrice;

uendo adunque il ſottopoſto piano tutra la percoffa proue:

niente da tutta queſta velocità, mà vna minima particella;

& effendo vero, che quelle cofe, le qualifimuouono egual

mente verfola medefima parte non fipercuotono, e fanno

Piſteſſo comefe non fimoueffero; bifogna adunque dire »

che queľmoto, il quale cagionarebbe la percoſſa nel lotto

posto piano foſſe quello, del quale effonon fi muoue. Ho

rail mobile fi mouerebbe di due moti prouenienti da due.»

diuerſi principiji cioè circolare proueniente dalla commuz
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ne cagione del moto diurno della Terra, e dello all’ingiù

deriuato dalla grauità . H primo non fà effetto alcuno nel

fottopoſto piano;perche il graue arriuato in L,fi mouerebbe

circolarmente cő la medema “ဖွံ့ရွံ့ fottopoſto piano.

adunque, che farebbe effetto, ſgria il moto all'ingiù

del graue prouerſiente dalla grauità獻 qừal moto nè èto

talmente priuo il fottopoſto piano . Mà queijo moto all’in

giù originato dallaរ៉ូមុំា conſốrme la propor

tione delli quadrati delli tempi, e non è equabile; adunque

deue anco cagionare diuenſe percuſſioni ; &c. Queſto è il

mio difcorfo . ဂ္ယီဒီး ite adundúeSi :Manfredi? Voi ad

ducete in campoconſil PÁRicéoli jyſmoto per linea curua, il

quale rifultarebbe dallą corňpoſitione di quelli due moti,

quando la Terra filhoựefe, qualiche queſtohabbia che fa

re con la percofa; mà queſta è vn nulla in paragone di

quello douerebbe effere4 qⓤando da effo foffe cagionata »

mercè la ſua gran velợcità . Non cagionando adunque,
င္ရို့ la ಜಿ! çho hà che fare con effo la ſua equa

llltst • ",

Cont. Nel numéro 33.dice in foftanza, che il moto deľ

graue farebbe equabile, & accelerato in apparenza, non

alli occhi dichi foffe fuori della Terra,& Ariaterreſtre, mà

all'occhio di chi fi moueffe con la Terra. E perche queſta fù

la rifpofta,che diede all'hora per parte del P.Riccioli il Sig.

Ofreddi, e lei interrogò, che coſa foſſe queſta apparenza,e

fe in rei veritate quando il graue foffenelli punti L,M,N,C,

foffe lontano dalli punti H,I,K,D, per lerette HL, IM, &c.

al che rifpondendo il Sig. Ofreddi » che farebbe lontano

in rei veritate, queſta riſpoſta è lodata dal Sig. Manfredi,

dicendo,Gli riſponde » e molte bene l'ofreddi. " , ***

Ofred. Hora sì, che gli porgo la mano, e mi ſcordo di

quel negotio delli ſuperiori • - i - C . ·

Cont. E perche lei foggiunge[ Adunque fificamente fi

farebbe mosto all’ingiù con moto accelerato ſecondo li

quadrati detempi, l foggiunge anch'egli, Rueff4 confe

quenza è tantofal/a i quanto falſo, che il mobilef moueffereal

ffffffff
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mente alloingià per quella, º quelle linee rette perpendicolari,

welle quali apparirebbe#:#::fecondo li quadrati de

tempi. -
-

Matt. Mà noi diciamo, che l’è verifsimo, che il graue fi

mouerebbe realmente allo ingiù per la perpendicolare.

trafportata dal moto diurno; adunque, &c. Così habbia

mo all'hora prouato, e di nuouo confermaremo.
-

Cont. Dice poi, efser altrotrouarfi nei punti L,M,N,C,.

delle perpendicolari HT, IT, &c. & in effetrouarfi il mo

bile tanto lontano, quanto fono li fpatij HL, IM, &c. ( le

quali cofe fono veriſsime, ) & altro l'efferfi mosto perquel-,

le linee ; il che poi è falfo. Et in confirmatione porta alcu

- H : 2 ' ne pa-
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neparole del Galileo,da clso inciò lodato: , , , -

Òfred. Vedono Signçri? Chi vuol cfserledato dal Sig:

Manfredi,bifogna diràfuo modo.

Matt. Sò anch'io, che altro è eſserin quelli puntilonta

no da quelli della circonferenza per quelle distânze, & al

tro eſserfi moſso per qựellelinge. M3 perche Hon fi può ef

fer in quelli putti,lonfano da quelli altri per quelle diſtan

ze, quando il graue non fia realmente difçéfo per quella i

perpendicolarefficatraſportata per tuttpquelle altre; per

ciò precedendola đifcefa come cauſa dell' eſser in quelli

punti, fi riſponde così. Chèche dica poi il Galileo, che

honoro,e venero, stimo, che non poſsa eſser vero, le non

quello, che dico io i /, /, /

Cont. Porta poivná fimilitụdine à fuo propofito. E chi

può mai dire con撈 che leparti della circonferenza di vn4

ruota girante, circdit/a/affè immobile, conse le ruote degl'ho

rolegi, è de gli aguŘza ćorfelli : per distender dal/ommover/9

il piano dell'orizontë, e ffouarſ in diuerſpunti de perpendico

lari imaginariamentetirate all'orizonteper questo camino per

quellede/criuendo vw motoretto oltrè il circolare F

Ofred. Queſta mi pare vna ſimilitudine, che zoppichi

tanto,che non sò quali foſtegnila poſſino far ſtar dritta anco

per vn poco.

Matt, Haurebbe quaiche fimilitudine, quando girando

la ruota circa il proprio centro, vngraue diſcendeſse verfo

quello, e fofse portato in giro da vn ſuo femidiametro.

Cont. Hora dice egli, che Può bene va mobile /#ender

all'ingiù in virtù della ſua granità, & effer portato dá vn'al

tromobile à trauer/o inguiſa, chefºmunua effo coz moto retto,

e ſaportato dall'altro obliqnamente.

Matt. Hora queſto medeſimo fuccede nel cafo noſtro ;

perche il mobile fi muoue allo ingiù moſso dalla propria

grauità, & è portato in giro dal moto diurno.

Gont. Néga però, che vni/feſo nobile post con due moti

realitaminare e/o/e/o continuamente pervna via, cheinfe

tse/faretta allingiù, e curua à trauer/o; mà/ bcne per vha.
- ☾Ꮡ//Ag
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ĉarmapiegatº all'ingiù, e tale, che infenvegiri, e diffenda

Matt. Vnmobile medefimo può muouerfi all’ingiù in > `

virtù della grauitả ; ragirarſiin virtù del moto diurno; e

da queſti due motifiſici, e reali prouenienti da due princi

pij fifici, e reali, e diuerfiffimi, come quelli, che l’vno può

Ítare ſenza l’altro, reſultarne vna terza linea curua nelfpaº

tio mondano- -

Ofred. Seio hò bene intefo le parole del Sig. Manfredi

ſoprapofte, può eſser vero queſto, quando che vn mobile

foſse moſso con due moti, vno proueniente da virtù intrin

feca, l’altro da forza eſtrinfeca ; ma che ambidue queſti mo

tiprouenghino da principio intrinfeco, ò queſtonò. Se il

graue difcende per la propria grauità, e fia portato in giro

da virtù eſtrinſeca,và bene; mà che tutti dueli principijmo3

uenti fijno intrinfeci non può stare.

Matt. Io nons) vedere,che differenza vipoffi eſsere, fija

noli principij intrinfeci,ò eftrinfeci, pure che trà fe fijno di

fparati, e diuerfi. Vn folo principio mouente nonpuò mo

uer.che ad vn modo; due diuerſi in due modi, e da queſti

due moti ne può reſultare.vn terzo.

Mà notino in gratia loro Signori vn penfiero,che mi è na:

to hor hora. Hò oſseruato più volte,che cadendo vngraue

dall'alto, quaſi mai mantiene quel fito,che haueua nel prin

cipio del moto quanto alle parti del mondo, mà fi ragira, e

varia. Hò ſempre creduto, che queſta titubatione gli foſse

cagionata dal mezo, che refifte alla diuiſione, e cacciamen

to dal proprioluogo. Hora credo,che fi poffianco indaga

revn'altra cagione, & eſperimentare fetale fia. Tutti que

ſtinoſtri corpi,come ſobole della Terra, credo che parteci

pino della virtù calamitica, in virtù della quale hanno lilo

ro Pali,con li qualifi regolano alli Poli del mondo; in alcu

ai queſto effetto è manifeſtiffimo,in altri meno, in altri inno

feruabile. Hora potrebbe eſsere, che il graue cadente titu

baſse, e fe ragirafse in fe ſteſso per aggiuſtarfi alla propria.

3::: che richiede la fua natura,e fito ; Quelli che atten

dono ad eſperienze potrebbero con diletto, e frutto oſser

uat
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narqueſto,lafciando cader da alto pezetti di Calamitagò di

Ferro, òfacendolianco ſcender per acqua,ò altri liquidi, e

notare fefi aggiuſtafsero, per quanto potelsero, al fuo fito

naturale riferito alli Poli del mondo. Comehò detto,que

ſtopenfiero mi nafcehorhoragefebene non sò pereſperien

za, che così debba ſuccedere, lo detta però la ragione, & il

diſcorſo mi perfuade,che ciò non fiaim醬 - |

Ofred. Mà quando anco ciò ſuccedeſse,cofa ne acquista

rebbe al nostro propoſito? ·

· Matt, Non hò tocco queſta dottrina,perche quando così

non ſuccedeſse, non foſse vero quanto habbiamo detto di

ſopra; mà perche maggiormenteſi verificarebbe, che quan

do li principij ſono diuerfi,poco importa,che fijno intrinfe

ci, ò eſtrinfeci, acciò ogn'vno di loro facia il fuo officio;

perche in queſto cafo,la grauità,e virtù giratiua verfo i Poli

delmondo nelcorpo cadente ſono ambidue principij in

trinfeci, e pure fanno il loro effetto nel međefimotempo, l'
vno di condure allo ingiù, l'altro di dirigeralli Poli. K

Ofred. Se bene parmi degna di confideratione la dottri

na motiuata, nulladimeno n è io credo, che fia neceſſaria

per confirmare queſta propoficione, che io ſtimo euidentif

fima . Cadono infiniti,per loro fciagura,da qualche altez

za. Lagrauità li porta al precipitio; e pure poffono nel ca

dere muouere con la virtù animaſtica tutto,ò parte del cor

po. Queſtidue moti diuerfi nel medefimo mobile fono da
principij intrinfeci diuerfi.

Matt. Souuienmi di vn effempio mediocremente confi

ceuole à queſto propofito. Hò offeruato fpeffe volte à Ve

netia gettarfi giù dallı Ponti li huomini per nuotare nell'

Acqua l'Eſtate, Ethò offeruato con diletto,che nellanciarfi

alzano le braccia dritte al Cielo; e quando fono vicini all'

Acqua prendono con le mani vnite le genocchia, & in que

fta guifa ranichiati in vngroppo ca dono nell’Acqua, e co

sì vniti, e raccolti euitano la grandezza della percoſſa nel

l’Acqua»che in altra guifa più li offenderebbe. Hora nell'

abbaffar le mani già alzate per préder leginocchia, il brac

- C10
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cio facendo centro nell'attaccatura con la ſpalla,coိfe

midiametro deſcriue vn fettore di circolo. La mano adun

que fi muoue circolarmente per la virtù animaſtica; difcen

de per la grauità; e da queſti due moti fi deſcriuerà vn’altra

linea diuerfa dall’vna,e dall’altra.

Cont. Pure à me hora fouuiene di vn'effempio , ſtimo

molto proprio à fimil propoſito. La circulatione del fangue

è hora tanto certa,quant'è certa ła natura medefima.Semo

uendoſi queſto per vene diftefe per la lunghezza del brac

cio,ò dalla ſpalfa verſo la mano, ò da questa alla fpalla, te

uendo ii bracciotefo lo moueremo circolarmente in sù »

ouero ingiù, il fangue ſcorrerà per la vena con il fuo moto

naturale, e farà portato dal braccio circolarmente pur da

principio intrinfeco; e con queſti due moti neł ſpatio mon

dano faranno deſcritte ſpirali, ò principianti dal centro, ò

dalla circonferenza -

: Ma paffiamo alnumero 34, nel quale dice il Sig. Manfre

di, che Non orcorrebbe riſpondere elle oppostoncelle del Dialo

gifta poffe::::: 85 è86. pure brememente dice,che ilmobile

con la caduta defcriuerebbe vna/ola linea curua,mànel printi

pio del moto, cioè nei primi 4. feronde d’hora in/enfbilmente

diuer/a da vwa linea compartita in quatro linee rette , quanto

alla quantità de piedi. Dice anco, che fi hauerebbe potuto

diuider il tempo in parti più minime; mà che fono ſtate =

fufficienti quelle quatro, e che faria ſtata vna fottigliezza

inutile. Che però questa femita non farebbe ſtata vn Pro

teo, mà vnafolalinea curua, &c.

Matt. La linea, che deſcriuerebbe il mobile farebbe vna

ſpirale diuerſifima dalla circolare , alla quale io non sờ

qual proportione habbino le chorde delle fue parti . Mà

habbino, che proportione effer fi voglia, & effendo anco lę

curùe ad effe corriſpondenti eguali, ciò poco importa. Io

sò di certo, che farebbero tanto maggiori, quanto più fi

fcoftaſsero dal principio. Eben che non creíceſsero con

quella proportione delli quadrati dellitempi; ciò poco, ò

nulla importarebbe per la diuerſità delle percuſſioni i lę

` - i - quali
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அt deriuando dalla direttione all’ingiù, e queſta accele

randoff come li quadrati delli tempi, quindi è, che la perº

cofsa s'andaria ingrandendo con quella proportione. -

Cont. Quì s’apparecchia ad eſsa minare quello, che lei

dice; cioè che il mobile fi mouerebbe per vna linea per

pendicolare, &c. Pertanto nel numero 35. dice, che Hauena

do il P. Riccioli nell’Astronomia Riformata pag. 83. mum. 12.

riferitoadvn /ao amico afetionato al sistema copernicano. Vs.
proportionem velocitatis percuſſionis proportioni debitane fffffa

retur, aiebat percuſſionem à graui non vi motus circularis , as

diurniferi, ſed vi motus proprji àgrauitatefasti, cả quate

aus effdiffenfiuus, quod veriffimèdicebat. Lei penſa, che

quelveriſimè facia perfe; e così dice à car.87. [ Se dun

que è veriffimo, che la percoſsa prouenga dal graue , non

in virtù del moto circolare, e diurno, mà per virtù del moto

fatto dalla grauità,e in quanto è difcenfiuo; &efsendo que

ffo accelerato conforme li quadrati dellt tempi ; bifogna

anco ſucceda maggior percoſsa, e fuono] Dice che, quì/ot

zo #à naſco/fovºgrand äquiuoeo, ouero fallacia di conuerſone:

Perche non ogni moto difcenſiue, quantumque prouenga in quan

to difeenfluo dalla granità, / accelera /econdo li quadrati de

tempi. Il difcenſuo rectilinco pervna fola perpendicolare

fi accelera realmente nel Siſtema della Terra immobile. Mfà

il diſcenfiuo per vnà curua nel fiftema della Terra mobile

non fi accelerarebbe che in apparenza fecondo li quadrati

delli tempi. Hora per che il moto circolare impediſce quel

lo all'ingiù, e fnerua la forza proueniente dalla grauità,

quindi è, chefe bene dalla grauità, e non dal moto circo

lare ha la formalità dell'efser diſcenfiuo, non habbia però

la realità dell'eſer attualmente diffendente per vn« rette

linea.

Matt. Non credo, che queffo Equiuoco, ð fallacia hab

bia altro eſsere, che nell'imaginatione del Sig. Manfredi. Si

muoua, ò non filmuoua la Ferra,fempre ſcende il graue per

vna linea fifica, e perpendicolare. Se la Terra è immobiles

comevcramente è, diſcende il graue acceleratamente per
- Vil3.
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vna perpendie olare Immobile. Màfe la Terra fimou, :

diſcenderebb e per vna perpendicolare fifica moffa con’ if

medefimo moto circolare della Terra. Non vi farebbe al

tra differenza. Nè credo che il moto circolare ſneruareb

be il moto all'ingiù: il quale anco quando da queſto foſsé

fneruato, ciò farebbe proportionarámente in tutto iItem

po della ſua diſceſſa singuifa che fe il mobile fi muoue di

ſolo motoretto, fi muoue acceleratamente con maggior

velocità, e in minor tempo. Mà menendofi anco con mo

to circolare, e questo debilitando quello, fi mouerebbe

con la medefima proportior ata at celeratione quanto alli

ſpatij pafsati mà menovelocemente, e in più tempo. Giudi:

coperò,cheil moto circolare hon impedirebbe puntoilret

to, nè queſto quello. Tale è la mia opinione, dalla quale

non mirimoueranno le fole parole del Sig. Manfredi,quan

do non adduca fode ragioni. .

* Cont. Addimanda poi in cortefa: che lei riſponda ad

vna fua interrogatione, la quale è. -$uando il pendolo leua

tº dalla ſua quiete perpendicolare è dalla mano tratto dife/a

mente all’insù per vn medeſmopiano,epoi la/ciato cadere; mem

tre difende, non deſcriue egli vw arco di circolo, e realmente

per quello vincendeuolmentefreciproca? certo che t}. E pure

non diſcende per quclie lince perpendicolari all'Orizon

te, &c. \ !

Matt. Deſcriue il pendolo vna linea circolare, la quale

noi vediamo con tutto quello,che fi fà, perche di tutto quel

Io noi manchiamo. Hora in queſto moto interuengono due

principij diuerfis la grauità, che conduce alloingiù il gra:

ue quanto à fe per la perpendicolare; e l'attaccamento del

aue con il centro, mediante il femidiametro, che lo con

蠶 ſempre nella medefima diſtanza dal centro . Qiefte

due cofe fono differenti frà fe, e dalla combinatione d’am

bidue ne refulta Ia terza, cioè la linea curua. Mà però quc

ítoe[sempionon hà chefare con ilmoto del grauenel Īpo

tefi Copernicana; perche in queſto cafo l'attaccamento ri

mirail centro delcircolo, clagrauitầilcentro della Terra;
I III3,
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mà nell'Ipotefi Copernicana tanto il moto circolare, quan

to quello all'ingiù rimirarebbero il medefimo centro della

Terra. Anco però in queſto cafo il graue difeende per la .

perpendicolare come puole ; cioè interfecando l’infinite

perpendicolari all'Orizonte in punti infiniti diuerfi, li quali

riferitialla perpendicolare tirrata dal centro, in certo mo

do la formano . Efes’imaginaremo la perpendicolare nel

principio del moto mouerfi trafuerfalmente, e proportio

natamente fempre parallela à feſteffa verfo la perpendico

lare per il centro, il graue farà ſempre in effa , trapaffan

dola tutta. . . - - - . . . . "

ofred. Mà iointerrogareivolentieriil Sig. Manfredi, fe

crede hauer addotto vn effempio à propofito ò nò. In gra

tia Sig. Conte miriſponda perlui: · · · ·

Cont: Quando non l'hauefle giudicato à propofito, non

ftimo, che l'hauerebbe addotto.. , **

Ofred. Efamofiffima quella dottrina, che è tocca dal

Galileo nel 1. Dial del fift. Comiſ pag-lat: 12. cioè, che il

graue diſcendendo, in qual fifia luogoħà acquiſtato tanto.

empito, chefe remoffi tuttili eſtrinfeci impedimenti lo po

teffe applicare,farebbe ſufficiente à recondurlo ad'altratan

ta altezza,quanta è quella dalla quale èfcefo. Ciò confer»

maiui il Galileo con li notiffimi effempijdell’Acqua, che

tanto faliffe, quanto diſcende ;, & à noſtro propoſito, del

pendolo, che diſcefo fino alpunto infimo, hàiui acquiſta

to tanto empito, ò velocità,che è ſufficiente à recondurlo ad

altra tanta altezza, remoffi tuttili impedimenti. Il medeſi

mo Galileo da ciò ne caua vn’altra propoſitione ; cioè, che

li empiti de mobili egualmente diſtanti dal centro fono

eguali. II che così và intefo. Dal punto C, diſcendono

due graui; vno per la perpendicolare CB, l'altro per l'in

clinata CA; arriuati alla Orizontale AB, hauerannö empi

ti eguali; perche queftifono ſufficientiàrecondurli alla me

defima altezza C. Queſta propoſitione, che dal Torricelli

nel lib. 1, del moto de graui, e dimoſtrata in altra forma, e

dal Galilco ſuppoſta per l'eſperienza del pendolo. Il che per

ԱՈC
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smeglio dichiarar, fupponiamo dal centro C, pender il

graue B, & alzato queſto fino in D, filafci diſcender ; que

fti arriuato in B,hauerà tanto empito,e velocità come fe fof

fe dıíceſo per la perpendicolare CB; perche queſti empiti

fono ſufficienti à recondur il graue adeguali altezze C, E .

Hora vedeSig:Conte, chefe bene il graue ſcende per la

circonferenza del circolo, nulladimeno quanto alla veloci

tà acquiſtata fà il medefimo, come ſe foffe difcefo per la

perpendicolare? Hora fe fuccede ciò in queſto cafo,tanto,

eforfe più ragioneuolmente fuccederebbe nel moto della

Terra, mentréche in queſto caloilmoto circolare rimirail

centro C, diuerſo dal Centro della Terra, verfo il quale la

grauità conduce il graue come può ; mà nell'Ipotefi del

moto della Terra tanto il moto circolare, quanto il moto

all'ingiù rimirano il medeſimo centro della Terra. --.

Cont. Queſta ſua confideratione mi piace affai ; non sò

come gradira al Sig. Manfredi, il quale nel numero 36. no

ta il Sig. Profeſſore d'vn errore commelfo contro li precetti

del Galateo. -
|

* - I 2 ofred.
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ofred. Se così è, bifogna ben darragioneal Sig. MañE

fredi, e riceuer la correctionc come da Maeſtro de buone

CIC3 [1ZC .

Matt. Effendo vere, che errore confeſſato è mezo per

donato, io confeffarò ogni cofa, echiederò perdono; ſpe

rando così, chefe m'habbià ſparagnar la Mula. Mà doue

hò io fallato ? - -

Cont. Riferendo io la riſposta di quell'amico del P.Ricº

cioli hypotheſ Copernicane nimis addićři notara da eſſo à cart.

83. dell'Aſtron. Riform. cioè, sed hic malè inferebat Grauis

in copernicana Hypotheß defendere realiter per lineam per

pendicolem, quia, lei interrompe ilinio ragionanento. Ho

ra egli dice. Mà il Mattematico ſenza voler vdire le regie

ni accennate nel quia, tronçando(non sò con qualconueneuolex:

za) al Conte la parola in bocca l'interrompe dicendo, &c.

Matt. Confeſso il mio errore. Hò fallato. La fupplico

Sig. Conte à perdonarmi, & attribuire queſto manca mento

all'ardenza della mia natura , Spero anco eſfer degno di

perdono, mentre con quelle ragioni lei mi voleua per

Íuadere quello, che già ſupponeuo ; onde erano ſuper

flue. - -

Ofred. Come erano ſuperflue? Adunque lei non vuol

fentire le ragioni del P. Riccioli, can le quali vuol prouare,

che quel moto non farebbe per la perpendicolare?

Matt. Le voglio fentir certo. -

Ofred. Perche adunque interrompe il Síg Conte, che le

vuol riferire ? - -

Matt. Io l'hò interrotto quando mi voleua prouare, che

quel moto delgraue all’ing ù foſſe per la perpendicolare ,

mentre non haueuo bifogno di proua, fentendo il mede

fimo. -

Ofred. Mà il Sig. Manfredi non intende così, mentre diº

ce. Ruì / verifica il prouerbio, non eſervi nel Mondo il mag

gior/ordo, di quello, che non vuole vdire. E dice varie cofe,

dalle qualifi vede creder egli , che lei non habbia voluto

vdire le fueragioni, - -

Matt.
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Matt. Noncredosta così. E certo queſta non è ſtata la

miaintentione. Perconoſcer ciò, leggiamo il luogo del P.

Riccioli. Raia in# /alnatur proportio incrementi ap

parentis/ecundum quadrata temporum equalium, atque ita in

sali linea fatuari velocitatem proportionalem percuſſioni, &/o

*o. Queſte non mi paiono ragioni del P. Riccioli control

afferto di quel ſuo amico, ma credo bene, che queſte prin

cipijno immediatamente à capo, oue dice . Sed oppo/ſtams

adeo verum est, óre. & à queſte principiamo ancor noi rif

pondere nel fine della pag 95, ſucceſſiuamente,

Cont. Dice nel numero medeſimo, che lei contradice à

feſteſſo, mentre nella pag. 2o. dice. [L’è ben vero , che

queſti (cioè li ſpatij paffati) fono come li quadrati delli

tempi, mà poi non tutte quelleliņee, che hanno la propor

tione delli quadrati delli tempi fono li fpatij paſsati.] E poi

leífoggiunge, [In realtà fe la Terra fi moueſse, il moto del

graue naturalmente diſcendente compoſto del circolare, &

all'ingiù fi farebbe pervna linea curua, e ſpirale, quale fa

rebbe da eſso trapaſsata con moto realmente accelerato, fe

bene non con quella proportione.] -

Ofred. Iu queſti due detti non sò vedere contradittione

alcuna,

Matt. Et io li torno à confermare , e fono veriff:
Iſîf •

Cont. Mà non credo, egli intendere, che questi due E

luoghi contradichino l’vno all’altro, mà che cadauno di ef

fi contradica ad'altri ſuoi afserti; perche fogginnge. Se co

sì è, dunque non vale il dire, che gli /patỹ HL, IM, KN, DC,

fino li/patj paſſati del mobile realmente, ancorche queſti hab=

#ino trà fe la proportione de quadrati de tempi. - -

Matt. Io non sò che cofa voglia intendere ; so bene,che

io non contradico à me fteffo. Nè io dico, che quelle 4. li

nee fijno li fpatij paflati , perche habbino la proportione

delli quadrati delli tempi; perche poffono hauere queſta

proportione, & effer in modi infiniti maggiori , ò minori

delli ſparij Paſſati; mà perche ſono 15.6o. i 35, 24o. piedi,

- - fpatiાંક
--
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patiſche esto dice effer ſtati paffati dal globetto di Creta in

1. 2. 3. 4. ſecondi horarijnella medefima perpendicolare

trafportata dal moto diurno ſopra quelle altretre, in detti

fecondi horarii. |

Cont. L’altra contradittione . Se il mobile deſcriue vna

linea curua, e/pirale, ma non tale, che non faccelerarebbe con

conforme li quadrati delli tempi, come può ſfare, che egli hora

afermi, che per difender inſeme all'ingiù facceleri conforme

alli quadrati, e ciò perche è diffenſuo, e/º come di/cenſuo /f.

muoue realmentepervna retta linea perpendicolare, e come gi

ratiuoſ muoue pervna curua ingiro ver/o Oriente.

Matt. E molfo il graue da due principii totalmente trafe

diuerfi ; il moto diurno lo porta in giro equabilmente infie

me con il medefimo perpendicolo fifico; e la grauità lo con

duce all'ingiù per il medefimo perpendicolo accelerata

mente conforme li quadrati dellitempi. Da queſti due mo

ti viene generata nelfpatio mondano la linea ſpirale, non

equabilmente in guífa, che in tempieguali fi generino parti

eguali di quella, mà ſempre maggiori quanto più fi fcofta

no dal principio; non però con quella proportione delli

quadrati delli tempi.

Ofred. Adunque è vero quello , che foggiunge il Sig.

Manfredi. Non è adunque vna /ola forma di moto , mà dne

reali, -

Matt. Sonotrè cofe fifiche, e reali; ii moto all'ingiù dal

la grauità; il moto circolare dal diurno; e la ſpirale riful

tante da questi due moti.

Qfred. Come adunque lei dice pag. 86. I Non farebbe

così, cioèche caminaffe per diuerfe forme, perche appa

rirebbe in vnafola forma, eſpirale.] Vna/otaforma reale,

e dueforme reali di moto delmedeſmo mobile, fonº contradit

↑ᏪrᏰe ,

Matt. Sig. Ofreddi, fe queſta obietrionelei la faceſſe đi

mente propria, e non foffero parole del Sig. Manfredi, di

rei, che ella fi burla di mè. Hora quando i cart. 86, hò det

to quelle Parole, era dubbio ſe il grauc con il moto compo

-
fto di
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fto di queſtí due defcriueffe linee rette , ο quella curu -

rale, non quelle 4. rette, ò'altre, &c. Sarebbe contradittione

quandoio dicelfi, che la linea nel ſpatio mondano compo

íta di quelli due moti hora fofie ſpirale, hora non . -

Cont. Nelnumero 37. interroga cofa lei direbbe ſe vno

argomentaffe così: MuouendofilaTerra, il graue in virtù

del moto diurno fi mouerebbe per la circonferenza di vn'

circº lo vniformemente ſenza fuario di velocità, e per

coffa.. |-
-

Matt. Direi, che dice il vero. -

, Cont. Mà foggiungendo egli. Adunque benche in vir

tù della grauità, e per direttione諡器 moueffe alloin

giù; nondimeno invirtù del moto diurno filmouerebbe per

vn circolo; tanto più quanto preualerebbe il moto diurno

à quello all’ingiù, paffando in virtù di quelloin vn fecondo

horario piedi 17oɔ, & in virtù di queſto folo piedi 15.

Matt. Direi, che deducelle vna conſequenza falfa; per

che mouendoſiall’ingiù, è portato da quel moto fempre più

vicino al centro ; onde il moto circolare deſcriue ſempre

minori, e minori circonferenze. Nè il motto circolare »

quantunque più veloce, impediſce il moto all'ingiù.

Cont. Efe vn’altro diceffe: Nò, perche biſogna confi

derar anco l'altro principio intrinfeco mouente all’ingiù, e

dire, che fi mouerebbe per vn perfetto circolo in virtù del

moto diurno, e pervna perpendicolare in virtù dell'all

ingiù. - -- - -
-

Matt. Direi, che difcorreffe ſtrambamente. .

Cont, Adunque, conclude egli, il vero diſcorſo è dire,

chequesto moto mifto fi farebbe pervlia fola linea,che par

ticiparebbe delcircolare, non eſsendo perfettamente tale, e

del defcensfiuo ſenza effer perfettamente perpendicolare,

per la quale mouendofinon acceleratamente, ne leguireb

be non douer ſucceder quello, che cfperimentiamo della

ercoffa, &c. . . -

Matt. Il moto diurno portain giro il graue; & il femidia

metro; il moto diſcenfiuo lo porta verſo il centro per il me

- - - - - - - dcfimo
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m် efimo femidiametro, che fempre l'accompagna. Que

fto portarlo all'ingiù cagiona, che il circolare varij ſempre

circonferenza . Da queſti due ne rifulta nel fpatio monda

nola linea fpirale partecipanté del giratiuo, & all’ingiù ;

delli quali è compoſta. E la percoſsa è cagionata dal di

ſcenfiuo, il quale effendo eccelerato conforme li quadrati

delli tempi, deue fare la diuerſità di percoffa , e fuono,co

me ſegue. Nè vale il dire non deſcriue vn perfetto circo

lo, adunque nè meno diſcende pervna perpendicolare »

perche intanto defcende per la perpendicolare fifica, per

che queſtali và fempre dietro con’il medeſimo noto circo

lare.

Cont. Dice poi. E questa è in /o/fanza la ri/posta data

dal P.Riccioli à quel/no amico. Ruantumque il Mattematito di

Padoua non l'habbi voluta vdire, non che leggere. -

Matt. Oche il Sig Manfredi fiburla di noi , ò che ſtima

tutti li huomini ciechi, fi che non poffino leggere l’Aſtro

nomia Riformata del P.Ricciołi, e le noſtre confiderationi :

Chi leggerà il P. Riccioli trouerà, che queſta rifpofta lá dà

nel numero 13. del luogo cit. Chi poileggerà le noſtre Con

fiderationi vederà che à cart. 98.feriſponde à quello è con

tenuto nel numero 13. E fucceſfiuamente fe rifponde alli

numeri 14. 15. &c. iui citati de volta in volta. *

Cont. Nel numero 38. dice in foſtanza che il P, non fề

così, màvuole fentire le fue ragioni, &c. Recita la Defi

nitione di Archimede della linea fpirale, e quanto lei dice

di quelli due moti; cioè, che il punto pasta per tutto il fe

midiametro, e queſti porta il punto circolarmente. "

Rifponde nel numero 29. che vi è gran differenza; e que

ſta è in foftanza,che li principijmouenti nella fpirale vno

è eſtrinfeco, l'altro intrinfeco, perche il punto intrinfeca

mente fi mouerebbe per il femidiametro, e queſto come

principio eſtrinſecolo portarebbe in giro; mà nel moto del

graue tutti li due motifarebbero da principio intrinſeco. ,

Matt.Queſta rifpofta mi partantoftrauagante,che non fti

moncccſsario confutarla,mà ſolo rimetterla al giudicio del

-
li Let:
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liLettori. Nè io credo, chelelinēe, che fideicions':t:
li principij mouenti habbino queſto difcorfo de laſciarfi

defcriuere quando di queſti l’vno è estrinfeco, l’altro in

trinfeco, enon quandoambidue fono intrinfeci. Quando

concorrono le medefime conditioni, fiano queste intrinfe

che, ò estriníeche, ne deuono ſeguirelemedefime lineede
fcritte. * ·

Ofred. Mi riſponda ingratia Sig. Conte. La Terra ccr:
to è immobile di moto circolare? · -

Cont. Certiſsimo.

Ofted. Non စ္တစ္သစ္တံ့ႏိုင္ဆိုႏိုDio, che vn Angelo , è altro

principio eſtrinſeco la giraffe affieme con tutti lifuoi cor

piaderenti? i

Cont. Certiffimo.
-

Ofred. Hora in queſto cafo il graue difcendentementre

diſcenderebbe Per la propria grauità intrinfeca, e farebbe

portato ingiro da principio estrinfeco, hauendo tutte le

altre conditioni della fpirale, defcenderebbe per la perpen

dicolare. Cofa adunque può leuare da ciò, che il princie

pio mouente fia intrinſeco? *

Con. Io per me non sò che dirmi. Dice egli nel nume

ro4o, che alcuno potrebbe riſpondere efferui diſparità,per:

che ambidue lı moti nella fpirale Archimedea鷺 equa

bili, e così proportionati, che il punto per il femidiametro

arriua alla circonferenza quando il femidiametro compifcc

vn perfetto giro. In queſto cafo il moto all’ingiù è accele

rato, e il graue diſcenderebbe al centro prima, che fi fornif

fe vna intiera reuolutione. Egli però non riceuequeſtarif

V

pofta ; etorna àreplicare la fõpraposta dottrina delli prin

cipij intrinfeci; e eſtrinfeci; e che il motocircolare ritarda:

rebbe quello all'ingiù.

Matt. Non occorrereplicar altro. Egià habbiamo detº

to, che ò il meto circolare non retarda il diſcenfiņo, òri:

tardandolo, ciò fà proportionặtamente.

Cont. Nelnumero41. riconofce tutte le medefime dif

paritàncilialtriciscmpidalei portati; perciò nouoccorre

|- - - foggiunt|- |



|

rே altro. Mà nel numero 42. recita quello del cap

one infilzato in vn ſpiedo. Si lamenta, che fij ſtato taffato

#torto, quando dicendo del Keplero: sed à fpecula adeu

dinam malait defendere Keplerus, vt inde fmilitudinem /uo

alato conformem hauriret, viene quaſi notato d'hauerno

tato il Keplero di mangiatore. Dice, che il P. Riccioli at

teſta hauer intefo, /otto la metafora; la golof

sà del Keplero, mailprurito, cớ il genie di prender tutto ciò,

che può eſſer à fauore del (fema copernicano, ó bà/apore di

Émilnouità. Dice anco molte cofe in fimifpropoſito, le

quali perchetoccarifpondere àme, le tralafcio con il pro

uerbio, che ogni parola non vuol riſpoſta. Solo dico ha

uerfempre fentito dire, che Verba fmpliciter prolata » Jim

liciter funt intelligenda . Nè io mi arrogo d’entrar nella

mente del P. Riccioli, & interpretare li fuoi fenfi, fe queſti fi

debbano intendere ad litteram, ò metaforicamente , & in

qual metafora. Non mi pento però d'hauer fatto quel dub

bio ; perche iofaròcagione,che hauendo il P. Riccioli pa

lefatili ſuoi veri fentimenti, altri non habbinomateria di

marauigliarfi di lui in fimil propoſito per l’auenire.

Matt. In queſto numero non tocca folamente lei Signor

Conte, mà ancomè; però anch'io confermo, che ogni par

rola non vuolriſpoſta.
-

Nel numero 43. Confidera alcune fue propo fitioni poſte

nella pag. 1 co. La prima è [Il graue, che cadeffe per la per

pendicolare BA., farebbe con la medelima perpendicolare

portato in giro dalla reuolucion diurna in modo, che non

arebbe portato ad altre, & altre perpendicolari, H Q,

IF, &c.] Dice, che queſta è falfa, parlando diperpendiro

lariffe, e immobili nellº ſpazio del Mondo; ben che fa vera

parlando di perpendicolariidentifcate con altre Torri,edifry,

è altri corpi realifondate/opra ta Terra, e diffinti dalla Torre

Afnella. - • - - - - -

Matt. E queſto è quello, che noi vogliamo; cioè, che la

medefima perpendicolare fifica fia portata in giro, e ſuc

rcliuamente fia collocata ſopra quelle perpendicolariima

ginarie
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ginarie nello ſpatio del Mondo, le quali con il ſuo punto

infimo andarebbero radendo la fuperficie della Terra , e

con il ſupremo arriuarebbero al Cielo; e ſopra le qualifuc

ceſſiuamente intendiamo paffar l'infinite perpendicolarifi

fiche, e reali nelle Torri, Aria, efimili, le quali farebbero

portate in giro dal moto diurno. - - *

Cont. La feconda è. [Mà la medefima perpendicolare

BA, che ſupponiamo effer la Torre delli Afinelli,che prima

haueua il fito BA, haurebbe poi fucceſſiuamente li fiti H Q.

IF, &c.] dice, che Questa è verifima,mà contradice alla pre
cedente - " 3.

Matt. Hauròpiacere di vedere queſta contradictione.

K 2 Cont,

 



c:. perche il crane cadendo/eguirebbe rolnbro diurno là

|- perpendicolare/egnata nel 4 Torre Aſnella , e que/fafarebbe

fatteguamenté telifti HAR IF, &c.

Matt. Veristimo: -; -, , , " r۰ " -- aے -

Cont. Adunque anco il grautiche l'accompagna di ://li്

ua, farebbeμπι" alle perpenicolari #-8.IF, the /ona ale

re, ĉý“ altre. . ; | - - . : A . "t ನಿ Se dalle premeffe fideũe cºtiare la confequenza;

queſta deue器 íe la perpendicolare | li fiti HQ, IF,

adunqueancoigraue deuehauere quellifiti. Queſto non

fà, che il graueſiatnaltre, & altre perpéadicolari fifiche,

e reali, ma nelliſiti, çhe 0669410 , cioè in quelle

perpendicolari imaginarie . . . " -

Cont. La terza è [ Qnde il graue cadente mai farebbe

staccato dalla Torre BA.]/Digé. Anzi/empre farebbe/fac

cato, perche mai ji è stato attaccato, àltrinenti non diſcen

derebbe, mà vuel dires che nonfº/arebbedi/eo/stato dalla Torre

più di quello , f額βripά, εquo/fo έφero. - *

Ofred. Lei ig:Pf9feſſorenon adopra le parole proprie

nell' efprimer li fugí fenfi, perciò hà bifogno del Mae

ítro. ^ -

Matt. Leihàragione. Etale è il mio fenfo, quale dice il

Sig. Manfredi.

Cont. La quarta è. [Quale fe bene foſse portato in gi
ro dalla reuolution diurna, l'occhio collocato nella Terra

portato dal medefimo moto, non vederebbe, che la difcefa

perpendicolare ..] Alle quali parole applaude con vn Non

fi può dir meglio. |- |

La quinta è. [ Mà l'occhio collocato fuori della Terra

vederebbeturto quello, che fiſica, e realmente fifà.] Que

fte parole pur loda con Fin què ottimamente. -

La Seſta è. [ Ondevederebbe il graue B, caminarever

fol'A, per la BA.] Dice.oquesto nò, perche lo vedrebbe ca

minare ver/o LM, & auuertirebbe, che l'occhio collocato in Ter

ra s'ingannarebbepen/ando, che camina/eperla B.A. * ",

Matt, Sò anch'io, che lovederebbe caminare verfo LMT

COIl
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con il moto composto del circolare, e difcënfiuo; ma love

drebbe anco caminare per la BA, con ildiſcenfiuo; e non

ſcorgerebbe eſser fato inganno alcuno nell'occhio, màfo

la mancanza, vedendo egli quello,che realmenteera, mà

don tutto quello, che era. - - . -

. Cont. La Settimaè. [. Vedrebbe la BA, non hauer il

medefimo fito, ma eſsertrafportata ſucceffiuamente alli fi

ti HQ. IF; e vedrebbe il graue B, in queſti diuerfi fiti ha

uer diuerſa poſitione nella Torre BA, cioè effer in B, L,

M, &c. tutti li quali punti rapprefentarebbero la ſpirale. ]

Dice, che Tuttº questo è verijimº. Mat.

|
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Mart, Eìn queſto modo non vederebbe il graue effer ca

minato per la Torre BA ?

L’Ottauo è...[Nè queſti due moti diuerfi, cioè difcenfi

uo, e circolarefattineľnfedefimo tempo fono impoffibili ,

mà neceffarij,鷺 reali:] Dice. Si/e foſſero due moti

realmente distihti da due prinç’p?vnº intrinfeco , e l'altro

estrinſeco.crc. E torņa à replicáre 19 medeſime dottrine

ſopra eſplicatei, ီ|ိနှို႕ del Mulo, che è di

vnafola ſpetie þencht generato di Caualla,& Afino diuer

fa da queſte : # del Perficonoce, diuerſø dal Perfico , e

Noce. - Í - / \ I ,4

Ofred. Tan 點 fe quello chefoſſe diſceſo non foffe,

ftato vngraue ma#na Formica, qușfta farebbe difcefa fi

fica, e realmente per la perpeadiçólare, come hà conceſſo il

Manfredi nella Niue Wittória ſenon il graue? Horsù la

fciamo,溃
е

elló » għe vuole, e li Lettori giudi

chino. |- / Æ -

Matt. Mà quellfestéppij del Mulo, e Pcrficonoce? Chi

hà mai detto, che la ſpirale non fia diuería dal moto gira

tiuo, e diſcenfiuo ? Sono trè cofefiſiche, e realı ; pietra

moffa all’ingiù dalla grauità; portata circolarmente dal

moto diurno; e línea ſpirale reſultante da questi due moti .

Così fono tre cofe fifiche, e reali, Caualla, Afino, e Mulo ;

Tronco , ò Ramo di Perfico , e di Noce , e Noceper

fico.

Cont. Nel numero credoio44 portavn'altra fua fimi

litudine pag.ro5.nella qualeafterma, che[l'acque de fiu

mi caminando per vn piano inclinato all'Orizonte, fanno

trè coſe fifica, e realmente ; diſcendono per la perpendico

lare, ò perpendicoları ; ſi muouono lateralmente, e deſcri

uono con ambidue queſtí motivna linea curua. ] Nega

il primo, cioè, che deſcendino per la perpendicolare, ò

perpendicolari, e concede il fecondo, & il terzo. E fog

giunge altre fue parole [Imaginiamoci, che dal tetto di

vna caſa rotolando vna pietra per li coppi, cada à ballo .

Noila vedremo deſcriuer vna linea curua. Biſogna, ches’.

Imagt
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imaginiamo quella pietra forata nel mezo, e chenalf

carfi dalli coppi le fij infilzata vna linea perpendicolare

lunga quanto deue effer la difcéfa, e che fi muoua lateral

mente con effa, e per la quale poffa fcorrere. Nel fine del

moto l'haurà fcorfa tutta. Onde fi farà moffo all'ingiù fifi

ca, e realmente per queſta línea perpendicolare. |

Matt. Auanti che lei camini oltre, auuertino, che il P.

Riccioli porta nell’Almageſto, e nell’Aſtronomia Rifor

mata alcune fimilitudini, che non hanno che fare con la li

nea, che defcriuerebbe ilgraue fe la Terra fimoueffe ; alle

quali però habbiamo rifpoſto acconeiandole in vn certo

modo. Tale è l’antecedente, che è molto diffimile; perche

nel moto della Terra la perpendicolare fi mouerebbe con

il medefimo moto circolare, mànon già la perpendicolare

nel moto dell'acqua de fiumi. Hora hauendo io cambiata

la fimilitudine dell'Acqua de fiumi in quella della pietra »

che rotolaſſe dalli coppi,dico, che bifogna imaginarfila

perpendicolare muouerfi lateralmente parallela à ſe ſtella

dal principio del moto fino al fine,accompagnando ſempre

il graue, evedere cofa fuccederebbe. Così l’effempio hau

rebbe qualche ſimilitudinementre in ambidue queſti moti

fimouerebbe la perpendicolare del medefimo moto late

rale, ò circolare, con il quale fi mouerebbe ilgraue. Hora.

in ambidue queſti motiil diſcenfiuo fareb5e per la perpen

dicolare- - * – ·

Cont: Mà dice ifSig. Manfredi, ehe rotolando la pie

tra farebbe anco rotolare la linea infilzata. i

Ofred,鬣* , che lei alle volte non

parla con le parole proprie - - -

Matt: Lei hà ragione. fupponiamo, cheftrifciaf

fe ſoprail piano inclinato, fichedisgiungendofida ello, per

l'empito concepito defcriuele nel fčender la parabolica,ne

rotañe in fe fteſia. In queſto cafo non ſcenderebbe per tut

ta quella perpendicalare? Màauuertino loro Signori, che

quândờhò nominato questa linea perpendicolarë, non hò.

intefo divna linea materiale, come dice il P. Ricಿಲ್ಡ್ರ
--
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lo lungo di ferro, mà hò detto, chefe l’imaginiamo; onde

queſta linea non efsendo materiale, non rotolarebbe per il

rotolamento della pietra. E credo, che già comprendino,

che noi beniffimo fe potiamo imaginare queſta linea. . .

Cont. Vano adunque riefce tutto quello, che dice 1! Sig

Manfredi anco quando foggiunge.E di più quì farebbero due

mebili , cioè la pietra, il reale corpo inflKato, e portato dalla.»

ietra, e vi vorrebbe vn’altraforxa effrinfera, che manteme/

Je il corpo infilzato in ſto perpendicolare, restendo all'incli

natione, e rotolamento. - |

Ofred. Mà anco quando fi parlaffe di linea perpendico

lare, & infilzata materialmente, e che foffero neceſſarie tut

te le conditioni del Sig. Manfredi, non fi potrebbe reme

diare à tutte ? certo sì. Hora in queſto cafo io dicos che il

graue diſcenderebbe per la perpendicolare. Onde nè meno

vna parola del Sig. Manfredi è contro il principal intento.

Cont. Nel numero 45.porta la fimilitudine, che chiama

palpabile del P. Riccioli nell’Aſtronomia Riformata pag.

34. AD, vn lago pieno di acqua, AB, CD, riue; CB, pon

te trafuerfale per il quale vno camini da B, in C. Chi fano

di mente dirà, che effendo in F, fia caminato per BF, & EF,

e che con piedihabbia toccato non folo BF, mà anco l'ac=
qua compreſa nel triangolo B EF ? , -- - - - هب-

• • • • • • •
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Ofred. farebbeben pazzo da catena chi diceme, che chi

fugge foffeinriga, & in ſpationel medefimo tempo.

Cont. Recita la rifpofta del Sig. Profeſſore pag. ro7.

IBifogna imaginarſi, che chi fugge per BC, habbia infilza

ta per li fianchi la lancia BD, qual nel fuggire debba feco

portare, nè queſta poſsa mai ſtaccarfi dalli lati BA,CD,per

îi qualipoffa ſcorrere. Confideriamo quello, che fuggeel

fer corfo per lo ſpatioBF, & effer in F; la lancia haueria la

pofitura EFH,e fuori del fuo fianco deſtro faria vícita la.

parte EF, per la qual fiſica » e realmente farà paſsato, men

tre fifarà più, e più accoſtato alla ripa CD. Dà prima vna

riſpostagiocofa, compaſſionando al dolore, che fentireb: .

be il fuggitore, &c.

Matt. Le fimilitudini addotte dal P.Riccioli fono tanto

ſtroppiate, che queſta apena fe può far ſtar dritta con vna.

lancia nerbuta trapafsata per li fianchi . Nulladimeno ſtà

pur ritta in qualche modo, mentre la perpendicolare, cioè

Îa lancia fi mouerebbe con ilmedeſimo moto trafueríale del

fuggente; ficome nel moto della Terra la perpendicolare

fi mouerebbe con il medeſimo moto circolare del graue :

Quando non fi confideri il moto della perpendicolare, niu

na fimilirudine è àម្ល៉ោះ mentre queſto moto della-2

perpendicolare vi farebbe fe la Terra fi mouefse. -

Ofred. Mà invece della lancia portata per fimilitudine

imaginiamoci vna linea, che fempre accompagni il graue.

Cont. Nè anco queſta fodisfarà al Sig. Manfredi,il qua

le riſpondendo più/eriamente, nega prima in foſtanza ; che

er intender il moto vnico del fuggitore fia neceſsario ima

ginarfi altro mobile realmente diſtinto da eſso moſso con

altra forza. Mà per intender la diftanza dalla B.A., bafta

imaginarfi le perpendicolari EF, &c. - <

Matt. Nè meno io dico, che perintender quel moto fia

neceſsario imaginarfialtro mobile, &c. Mà dïco bene, che

ciò quel moto habbia qualche ſimilitudine con il moto

蠶 graue nell'Ipoteſi Copernicana, bifogna imaginarfi il

moto della Perpendicolare: Altrimente non vi farà +
• . |- Illlllllº
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tudine alcuna, mentre iui la perpendicolare fi mouerebbe

con moto circolare come il graue. -

Cont. Nega fecondariamente la parità; perche in que

fto cafo bifogna imaginarfi due mobili, & empiti real.nen

re diſtinti s cioè nel fuggitore l’empito intrinfeco dalla vir

tà animaſtica; nella lancia impreſſo dal medefimo fuggito

re ; e per terzo vi vorrebbe l’empito refiftente all'inclina

tione della lancia, che non vfciffe dalli argini, &c. che fa

rebbe ò mani, ò chorde, ò contrapefi. 5 .

Ofred. Al vedere, bifogna guardar molto come fi parla

con il Sig. Manfredi, perche egli piglia le fimilitudini, e le

noftre parole tanto alla groſsa, che nulla più. E poi fi la

menta di noi fenon habbiamo interpretara lamente del P,

Riccioli nel cafo dell'arroſto del Keplero così metaforica

mente ? Horsù invece della lancia imaginiamoci vna li

nea, che accompagni il fuggitore fempre င္ရန္ဟစ္တြင္ ႏိုင္ရ fe ſtef
fa,la quale non haueràbifogno di mani, chorde, pefi, &c,

Cont. Dice, che nel moto del graue è fuor di propoſito

imaginarfi due mobili diſtinti realmente, e forze ad vno in

trinfeci,all'altro eſtrinfeci,&c.

Matt. Nel moto del graue farebbero pure due mobilidi,

stinti, cioè il graue, e la perpendicolare fifica. Questi due

farebbero moffi con ilmedeſimo moto circolare; & il gra

ue farebbe porrato dalla grauità all'ingiù. Queſti princi

Pij giratiuo, e difcenfiuo farebbero realmente diſtinti; e

alla foſtanza del moto poco importa, che foſſero intrinfeci,

è eſtrinfeci, purche fijno frà ſe distinti, come habbiamo

detto tante volte.

Ofred, Mà che farebbe ſe il principio diſcenfiuonon fof

feintrinstscoal mobile, e che la grauità altronon foge, che

vna virtù calamitica con la quale il gran corpo della Terra

traeficàfe lialtri corpicellida effafeparati,comeli maggior
Pezzi dicalamita tirrano à fe li minori, &c.? Potrebbe for

fe diſcorrere alcuno, che chi poteste feparaie qualche pez

zo di queſta noſtra Terra, e portarla tanto alta, che stofc

fuori della Sfera dcliut೩ del rimanente, che questa.

- IᎸᎺᏂ.
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non diſcendeffe ad vnirfi più con effo. E parimente, chechi

ſeparaffe la maggior dalla minore, e la trafportaffe in altro

luogo, mã non fuori della Sfera della ſua attiuità, che ilmi

nor pezzo abbandonarebbe il proprio luogo,e farebbe trat

to dalla virtù del maggiore: Chi diſcorreſſe in queſto mo

do,non farebbe forfetanto fuori del verifimile, mentre forfe

queſta noftraTerra eft magnus Magnes . E nella Calamita

vediamo, che il maggiore tirra à fe il minore poſto dentro

la Sfera della ſua attiuità. E fe vnitivna volta, il maggio

re fia trafportato in altro luogo, ma pure dentro della sfera

della fuaattiuità, tirra parimente il minore à fe. -

Matt. Benche queſti fiino difcorfi di valenthuomini,nul

ladimeno non li dica lei Sig. Ofreddi, fe non vuol effer bur

lato. Oltre che, chi n’afficura che nel moto magnetico il

maggiore tirrià feil minore, e non più toſto queſto corra,

ad vnirfi con quello per qualche benc, che ne riceua me

diante queſtavnione? E però ben vero, che mentre que

fta non fi fà ſenza moto, e attione; parepiù ragioneuole at

tribuire il muouere alla parte più valida. ' ;

Matt. Mà fi potrebbe anco dire, che Pattione foffe de

ambidue le parti; cioè chetanto la maggiore traeffe la mi

nore, quanto queſta quella , ma che finalmente ſuperafse

la maggiore, effendo la minore innabile à muouere la mag

giore. Così fe advna funefoſfero attaccati vnhuomo, &
vn ragazzo, vno ad vn capo, e l'altro all'altro» fe bene il

fanciullo tirraffe l’huomo, nulladimeno, non lo mouereb

be dal proprio luogo, mà ſarebbetratto egli dalla maggior

forza.

· Matt. Horsù tralafciamo tutti queſti capriccij , li quali

non pefanovn zero, e paffiano al numero 46., , -

Comt. Dice in queſto, che l’infilzar infieme due corpi

realmente diſtinti mobili da due principij vno intrinfeco,

l'altio estrinfeco , è fuori di propofito. Onde è fuori di

propofito li effempii, fevuo correndo portafse perpendico

lare vna Ciarabottana al piano dell’Orizonte, ſopra il qua

le correffe , e laſciaſce correr all’ingiù vna pallottola. O

L 2 corren
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cိင်္ndo portaſse vn Horologgłɔ đa poluere,ồ da Acqua;

che cadeſse nell'ampolla di fotto la poluere, ò Acqua.

Matt. Se non fono à propoſito tal fia di loro , e di chi li

adduce. -

Cont. Dice però, che farebbero å propofito in parte

quanto al fminuire la velocità diſcenflua. Si come accade

indue cannoni dilatta eguali riempiti di Acqua,la qualela

fciando vícir da effi, v ſcirà più preſto queſta dall’immobi:

le, che da vno, che foſse portato da alcuno correndo.

Matt, Così credo anch'io,che ſucceda in queſti efsempii,

perche il moto Orizontale è impreſso di nuouo nel Canno

ne, e Acqua, e prima in quello, che in queſta. Anzi che

queſta nel diſcendere vrtando nel Cannone, èimpedita dal

far la fua operatione diſcenfiua con la velocità, che richie

de la grauità . Mà nel moto della Terra non farebbe così ;

perche il moto circolare farebbe coeuo alla Terra,& al gra

uezonde queſto non impedirebbe il diſcenfiuo. E fe l’impe

diſse, ciò farebbe proportionatamente: cioè diſcenderebbe

conforme li quadrati delli tempi,ma li ſpatii farebbero pro

portionatamente maggiori , ò minori,conforme foſsero pa

ragonati con moto circolare maggiore, ò minore.

Ofred. Hò notato in varii luoghi, che il Sig. Manfredi

feguitando la dottrina del P. Riccioli, dice à piena bocca ,

che il moto circolare impedirebbe il difcenfiuo. Se così è,

non bifogna, che s’arrecordi di quanto hà detto nel numero

5. Hauendo il Sig. Profeſsore detto nelle pag. 13. e 14.dal

l'eſperienzcfatte in Bologna, e Firenze, cheălcuno potreb

be dire, non eſser lecito argomentare ciò douer fuċcedere

da per tutto; onde [nell'iſteſso modo vno potrebbe deter

minare, il graue all’ingiù fi muoue acceleratamente , ma

diuerſamente, conforme richiedono li luoghi partecipanti

del moto più, ò menoveloce della Terraldice égli. Mà per

efferire, che l'argomento della velocità d'vn graue naturalmen

te cadente trouato nel parallelo di Fiorenza, e di Bolegna non

fa il medeſmo, in altro luogo non vi è eſperienza alcuna, anzi

zen vi è/ºdaragione per dubitarne; perche dalla maggior vele :

(4f4
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cità dell'Equator terrestre; riſpettº alla minore de i paralleli

terrefri nel sistema Copernicano, ben s'inferi/re, che l'aria

ef: vicina alla Terra,6 i corpi terrefri pertale|Aria fºmo

herebbero verfo Oriente con maggior velocità nel piano dell'E

quatore: che nel piano de Parallelt; mà non vi è ragione di di

fe, che l’augmento della velocità cagionato dallegrauità neldi

(cenderfoſſe diuerſo, è notabilmente minore di quello, che ap

arentementefè offeruato in Fiorenza, ởin Bologna; non di

tendendo ligraui verfo il centro del Parallelo terre/fre, mà

*verſo itcentro commune dell'Equatore terrestre.

Čont. Così pare, che egli dica. Hora nel medefimo

numero ſegue à dire, che nè li ſuoi ſopradetti eſsempii, nè

altri da nei addotti fono à propofitoi e Per quel poco, che

fonoà propofitofono à fauore del P.Riccioli,e contrarijal

la noſtra intentione, &c. –

ofred. Mi piace il Sig. Manfredi, chefe la fà, e fela dij

ce. Fà l’Auocato, e il Giudice perfeſteſſo. . . . . |

oè quello deſCont. Segue anco à dire, che l'altro , ci

moto diſcenfiuo, che fia quello, checagiona la percoffa, è

totalmente vano ; e falfo, che difcenda pervna perpendi

colare. Chenoi non faciamo altro » che inculcare , che

ueſto moto è diſcenfiuo, mà bifogna vedere come è di

ီဒီး" effendo più modi di diſcendere. Diſcende vn :

graue per la perpendicolare all'Orizonte nel Siſtema della

ferra immobile. Può diſcender obliquamente non per

vna perpendicolare; benche il mobile fi trouinelli punti di

varie perpendicolari imaginarie all'Orizonte: così diſcen

dono le Acque giù dalli Monti; le parti delle ruote delle

Carrozze; la pioggia giù per litetti; vna sfera per vn pia

noinclinato all’Orizoute ; la palla dell’Artegliaria quan

do principia piegare verfol'Orizontes, & il Vino quando

effe dalla ſpina della bottc; e così diſcenderebbe vngraue

nel Siſtema Copernicano. Può finalmente difcender per

principio intrinfeco, mantenendoſi equidiſtante fempre ad

vn corpo perpendicolare,& cifer da detto corpo con moto

impreſiogli da principio eſtrinſeco portato à trauerfo ;

-- -- Dall'eſ- 2
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Dall'effer adunque vn corpo diſcenfiuo non fi può inferire

la prima, ò terza ſpecie ; anzi nel noſtro cafo non è vera ,

che la feconda .

Matt. In ordine à queſte dottrine del Sig. Manfredipo=

treffimo far varie confiderationi, e dir varie cofe. Mà per

che ciò non farebbe fenza ripetere molte cofe fopradette ,

diremò folamente, quello però, che tante altre volte è ſta

to đėtto . Cioè, che queſto moto è giratiuo in virtù del

diurno; e diſcenfiuo per la grauità; è che diſcende per la

perpend'icolare portatagli dietro dalla medefima reuolu- .

tion diurna. ' , ' ’

: “Čont. Nel numero 47. parla contro il Sig. Gio: Al

fonfơ Borelli, e confidera lá fủa prop. 58. apportata pur da

noi nel Dialogo 2. carr. i 13. Sarà penfiero del Sig. Borelli il

diffenderfi. . . . . . ' : · · · · -

Matt. Cosìè. Nulladimeno, perche da quanto dice

contro il Sig. Borelli, e contro noi, mi fouuiene vn modo di

redurre il Sig. Manfredi, & il P. Riccioli alle ftrette dalli

fuơimedefimi principij, non partiamo da queſta materia; e

nello Schema del Siម្ដុំ totalmente bando alla

confideratione del moto per la perpendicolare prouenien

të dalla grauità trafportata dal moto diurno in varij, e varij

fiti; e confiđeriamoíl folo moto trafuerfale fatto per le AG,

GH, compoſto diambidue quelli moti . Anzi confideria

moqueſto foio, come feli áltri non foſfero. Sig. Ofreddi

fi compiacia riſpondermi. Quanti piedi è l'AG? -

Ofred. Mentre AF, è arco di 15. ſecondi, AG, fpatio

paſſato del mobile in vn ſecondo horario fe fofie linea

retta, ſecondoli calcoli del P. Riccioli nell' Aſtronomiz

Riformata nell'Append.cit.fopra nel numero 3o, e in que

ftonumeromeđefimo,è piedi i 7oo. & vn duodecimo; AF, è

17oo. pièđi; eGD, qualche cofa meno; onde AG, ſupera

GD, de qualche cofa più di vn duodecimo di piede.

Matt. Adunque mentreilgraue mouendofi per AG,per

cuote in G, con tanta velocità, come è queſta, il fottopo

fto piano, farà vna pcrcoffa indicibile.

Ofred.
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, Ofred. Non Signore. Perche mouendoſi il ſottopoſto

iano quaſi con pari velocità, non può riceuer la percaffa

e non fecondo quello, che manca di queſta velocità; onde

eccedendolo de poco più di vn duodecimo di piedes fecon

do queſto farà la percoffa. Così pare anco dire il Signor

Manfredi in queſtonumero, mentre riferendole parole dei

Sig. Borelli. Propterea quodambo corpora equidistanti motu»

cớferè aque veloci mouentur, foggiunge. Få bene à limitar

questa calferè, perchementre D, per DG, nelprimo /econdo ho

řariofarebbe piedi pochi/ŝimi, à meno di 17oo, ở A, per AF;

17oo. ilgratie A, per AG, farebbe piedi 17oo, & vna duodeci

ma di vm piede, comef detto difopra »ớarrivarebbe à tücca=

re il D, in G, non egualmente/ottratoſ con lafuga. " :

· Matt. E la GH, quanti piedi farebbe ? “ . .

öfred sarebbe ::::::diff Riccioli, &il Man

fredi piedi 17oole 5. duodecimi. Siche ſuperarebbe AG,

diſolo quatro duodccimis ondelepercoscfarebberoqua

ficguiعب

 



88’

fi eguali, e non con quella proportione trouata dal P. Ric

cioli, che foste quadrupla, & alzaffe il peſo quatro volte

più alto in H, che in G. Perche acciò questo ſeguiſſe , dou

rebbe il fpatio GH, effer quadruplo del fpạtio AG.

Matt. Elei Sig. Ofreddi non s'accorge della grandiſlima

ingiuſtitia, che richiede ? Sarja neceſſario , che GH, foffe

quadrupla di AG, quando AG, percoteíse ſopra G , con

tutta la fua velocità, e non con il folo ecceffo. Hora non ve

de lei, chefe G H, foffe quadruóla dîAG; e in confequen

za qualche cofa più della quadrupla di GD; e più della

uadrupla di HI, percuoterebbe con più della tripla di AG,

pra H, mentre percọteua in G, con il folo ecceffo di AG,

ſopra DG? E adunqué néceſſario confiderare li foli eccef

fi di AG, ſopra GD, e GH, ſopra HI, mentre queſti sono

uelli che percuotono. Se queſti non fi eccederanno à fuf

ficienza alla diuerſità della percoſsa, haueranno ragione.

Hora mentre AG, è piedi 17oo #:: e GH, piedi 17co :

adunque HG, eccede AG, de # di piede: Et AG, ſupera

GD, di più di; . AdunqueHG, ſupera GD,di più di : ·Mà

GD, ſuperaHİ; Adunque HG , ſupera ні, più di divn
- I L /

Piede. Ecco adunque, che il fecondo ecceſſo, e più che qua

druplo del primo. Ecco adumque, che facendoſi la percof:

fa con queſti ecceſfi, vi è foprabondantemente il neceſſario.

Queſti ecceſſi li trouareffimo anco più ſoprabondanti fe »

confideraffimoli altri fpatii fatti nelli altri tempi ſucceffiui ;

Poich fecondeilP.Riccioli lifpatij fono 17oo 17oo :

(1701 #. 17o2;. Onde lieccceſfifono 1. 5. 1 3.26.duode

cimi » e più, per impicciolirfi fempre più li archi quanto più

s’accoſtiamo al centro. Io in realtànon credo, checosì fuc

ceda, mà ſtimo che mouendoſi per impoſſibile la Terra,bi

fognárebbe confiderare la diſceſa nella perpendicolare;mà

auco quando così foſse, il P. Riccioli, &il Sign Manfredi

non hanno ilícampo »ches'imaginano, . . . . .

- -
- Conti
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Cont. Ioñon hò voluto interrompere li loro agion？

menti, manelnumero48, il Sig. Manfredidice cofemoj: ,

confacenti à fimil propofito. Invece dell'argomento del

$ig. Borelline portavn'altro dariº stimatoistaip:e:i'

dente. In sistemategopernicanavaliditates perempunimiä:

quarum menfarari debentàphyſco, ó reali increment, impe

susperviam obliquam arquiſto,qnegrawe defendens "peraue

rit velocitatem corporis percuſſi diurno motu verfaí eandem

partemfugientis. د...د

Ofred. Queſta è la dottrina foprapofta, dalla quale hab:

bismo cauato quelle concluſioni. . . . . . . . :

Cont. Segue. Differentia autem pereuſſionum b4riന്നു.ഠ് 4

rum,quæ ferent ab eodemgraui de/Gendente perpendiculariter

fupra cºrpus immobile, in ſistemate Terre immobilis, tant4

existimanda efteateris paribus, quanta e/º interprediĉřwm دوب

erementum per ziam ºbéiquam acquiſtum , cớ incrementum, ,

velºcitatis, quºdgraue acquiret diffendendoperpendiculariter
::.iſ M fupra

; : ': 'r :.b ｰル】
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/upra corpus immobile. Da queſta dottrina più diffuſamente

eſplicata ne deduce, che la percoffa in G, per AG, farà co

me vn : di piede ; e `ಿರಿ! come I 5.

piedi. : ---> | g

Matt. Quando ancocosì föðEneſeguirebbe folamente,

che il moto circolare debilitaffeil difcehstųo proueniente.

dallagrauità; fiche quęſto foſſe djğran luñĝa più valeuole
nel fiftema della Terra immobilę, chegon faria mouendofi

la Terra. Mà fe alcuno diceste così eſser

vincere, che così non fih? Nel/vno però,ềnell’altro modo

ne ſeguono le medeme #iųérstà di percoísa proportionata-

mente alle maggiori, e hąggstori altezze.

Ofred. Non ſtimo 断 che così ſucceda, ma più tofto

penfo, che faceſse la thëĀefima percoffa tanto mouendofi,

quanto ſtando fermalat]"çif poffi proua

re da quelle dottrine dd Galileo, che lei hà ſopra recitates

cioè che mouendoſi il graue per piani perpendicolare, &

inclinato, quando arriua ella medefima Orizontale hà ac

qüiftato eguali empití, ò velocità, dalle quali dependono

ſe varietà delle percoffe del medeſimo graue-Mentre adun

que, che AG, à parere del P. Riccioli, e del Sig. Manfre

đi , è quafilinea retta; eſsendo, cħeiligraụeçadente da A,

per AG,AD, nelli punti G, D, è nella medemạOrizontalei

ħauerà empiti eguali: Così fe fupponendo AG., retta »

queſta foffe prodotta fino all'Orizontale E H; in quel punto

oue la diuidelse haurebbe il medefimo empito come in E.

Mà perche feguitando il moto per GH, questa è anco meno

inclinata fopra H E; dí quella prodotti i non vi è ragione,

che percotendo in H, per GH, habbia da non hauertanto

empito quanto in E. . . . . . . . . . . . . . . . .

, Cont: Nel numero 49. dice non eſserfi ſeruito il P.Ric

cieli dell'efsempio vfitato dalli Copernicani della Naue, e

del graue cadente dall’albero, pernonelsere à propofito : ·

perche il moto all'ingiù è da cauſa intrinſeca, e il circolare

daetrinkca · · · * - · · · · · · · - : ****** . . . . . .: :

|- - - 4 Matt.
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Matt. Già habbiamo detto, chenon fapiamoveder::
che le linee deſcritte da'motihabbino d'hauere queſta auer

tenza dilafciarfi defcriuere quando li principij mouenti

vnd è eſtrinfeco, l’altroរ៉ែ ; e non quando ambidua

fono intrinfeci; * * *" ' . :് * -

Dice che in queſto quantunque il graue fi trouafse in S

punti di diuerfe perpendicolariparallele all'Albero ; non.

per queſto diſcenderebbe per la perpendicolare. . . . .

* Matt. Sarebbe in punti di diuerſe perpendicolari imagi

naire, che fono immobili,ma nella medeſima perpendico.

fare fifica moſsa con il medefimo moto circolare. “ ,

* Cont. Dice che chiffefuori dell'Atmosfera lo vedrebbe

diffender pervna fola lineaturua à trauer/o/mile alaparabo

lica, è allaſpirale. ' ', , ·

: Ofred. Queſta è vna viuandaftara mille volte in Tauola :

Nè per quanto vedo, il Sig. Manfredi fà diſtintione trà la ,

parabolā,ela ſpirale defcritta da queſto mobile. - .

Cont. Dice anco, chefe l’empito foſse molto gagliardo,

farebbe il graue afsai minor colpo mouendofi la Naue, che

ftando ferma. Mà che però il P.Riccioli non hauendo fat

toefperienza di ciò, non hà giudicato adoprare queſto ef

fempio. . . . .

Matt. Nèmeno noi habbiamo fatto queſta efperienza ;

onde quanto à queſta diuerfità non fapiamo cofa doueſse:

fuccedere:e'crediamo che più facilmente fi notarebbe qual

che diuerfità nella Naue, chc nel moto della Terra. Men

tre in quella non è così facile aggiuftar tutte le partite, e

fare, che con il medefimo empito circolare fi muoua Naue,

graue, e mezo; ilche facilmente è aggiuſtato dalla Natura

mouendofila Terra. . . . . . . * . . . .

Cont. Nelnumeroso. confidera quantohabbiamo det:

to per fenfo del Sig. Geminiano Montanari Mattematico

digníffimo nello Studio di Bologna. La dottrina in foſtan

za è questa. Nel Schema feguente del P. Riccioli, BL, hà

maggiore inclinatione fopra; il fottopoſto piano di quello

habbia LM, ſopra il fuo. È queſta maggiore della MN. E

M 2 queſta
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ੰ maggiore đella NC. Hora efsen do vero, che quanto

più vn mobile incontra in vnoſcopo ad angoli obliqui, fà

minor percoſsa; emaggiore quanto più s'accoſta al retto;

ne fegue, che il graue per LM, facia maggior percoſsa, che

per BL. Per MN, più, che per LM. E per NC, più, che p
MN. " - - * , : ;

Dice nel numero 51. che queſta difficoltà fà già propoſta

al P. Riccioli dal Sig:Montanari, alla qual riſpoſe,come ho

ra riſponde; che la diuerſità delle inclinationi è tanto poca

nelli primi quatro fecondi horarij; che non è fificamente a

confiderabile; nè di gran lunga ſufficiente per l'incremento

della percoſsa, trouata tanta,quantifono li quadrati delli

tempi; eſsendo la diuerſità dell'inclinationi in M, minuti

45.meno, che in L.; in N, 46. meno, che in M; e in C,45:
meno che in N ; come hà trouato il Sig. Profefsọre con li

ſuoi calcoli; fiche tutta la diuerſità dall'L, al C, e di gradi

2: 16:5 che riſpetto al quadrante di90.gradi,nel quale ſimi

furano l'inclinationi, è pochiſsima.
-

- - - *

Matt. La differenza di 2. gradi, minuti 1. e fecondi 5. in
così breue fpatio non è così poca. Anzi più toſto è ecce

dente, fefi confideraranno le debite proportioni dell'incli
nationi,delli fpatij paſsati, e dellitempi. Quando il graue

in B, foſse portato dalla fola reuolution diurna, faria por

tato come parallelo al fottopoſto piano,cioè con la maffima

inclinatione; e partendo dalla quiete diſcenfiua , che è il

grado ditardità infinita, acquiſtarebbe minor, e minor in

clinatione conforme che acquiſtafse maggior , e maggior
velocità. Arriuato al centro, non hauerebbe inclinatione

alcuna. Si che dal B, fino al centro haurebbe variata l'in

clinatione per 9o.gradi. Hora al centro non arriuarebbe,

cheinfecondihorarij 1284. circum câca, come habbiamo

difcorfo nel noſtro Dialogo, 2. pag. I 22. Si compartino

adunque 92. gradi d'inclinatione in 1284. fecondi horarij,e

vedraffi feli primi 4. ne hanno la fua parte ſoprabondante

mente, hauendone grad. 2:38.52 in circa. Onde in çonfe

quenza nelli Primi quatro ſecondihorarij per li fpatij cor

- t . . -
riſpon
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riſpondentiviſarebbe chipoteſsecagionareqüestapercole

fa à mifura(come fi dice) di carbone, efopra labrocca.

Cont. Mà đice egli, che queſta non è ſufficiente, perche,

alzando il graue che percuote in L, vn peſo come 1. in M,

come4. in N, come 9. in C, come 16. bifognarebbe, che la

differenza dell'inclinationi folle come 1. à 16. & effendo in

Lº di min. 45 fec.5. foffe in C, dimin.721.fec. 2o. -

Matt.Non farebbe questo neceſſario,ogni qual volta vo3

gliano difçorrere come fi deue. La eleuatione del pefo è

cagionata da due principij, cioè dal grauecadente, e dalla

velocità del cadere; nèfiរ៉ែ paſsati fono quelli , che la

caufano, mà ſono effetto della velocità. QIndi
} - - 193tij
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fpatij paſsati , e l'eleuatione caminano con la medefima

roportione dellíquadrati delli tempi: Hora ſe vno dicef

e, mentre, cheal’eleuatigne in C, è all'eleuatione in L, cos

me 16. ad 1. ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ locità in C, alla velocità

in L, deue eller come 15. a i'. ii Q:rggbbebene.ò male ?

Certo male. Pirche Aph{are uadrupla; mentre

le velocità,ouesto li ៣ញុំ rr: che la fola pro

portione dellitỆmpi i.&: fegyénza logo in ſubdupli

ĉata proportiphe deli ſpații Þafs le eleuationi

Così il Galil iÞialoġi delle due

log.3. difiniſcețil méto equabil

equabiliter/eu ịniffmitfracféleratum dico illum, qui à quie

té recedens temporubhf e4ſisalibus e siła celeritatis አ7）0አ%አ7¥ፊ

fbifupperadit :
|- la velocità, ò l’empito in Lºe 1.

in M. farà 2. in -

queſta'nonhà e ſecondo li fpatij,e l’eleuatione,ma

in ſubduplica porțione , cioè in tempi eguali

egualmente,coſ fyếtiquafi fà nelli primitrè fecondiho

rarij dopo il pțiiMø -

Con. Nel nļımyero 52. dice. Aggiungiamo hora, che par

lando della matizále pergo/a de igraui defendenti allo ingiù
non è vero, che la medeſma veloċità nel moto varii il colpo/e

condo la diuer/a inclinatione, &c. perche non/?dà il cafo, che il

grouedifendendovarý l'inclinatione/opra l':::::: е пот

vary parimente la velocità, & in questi la forza della percoſa

mph naffe dalla mera inclinatione » mà dall'impeto acquistate

per la velocità del moto. . . . - , ! , .

Matt. Quantunque vi foffero molte cofe da dire: ſopra

queſte parole, nulladimeno dirò ſolo, che quando alcuno

affermaſſe,che la percoffa nel mọto difcenſiuó del graue va

riaffe conforme la varietà dell’eſplicata inclinatione , non

sòcomę lo conuincefie la ſua proua. Dice, che non fi dà il

cafo, che ilgratie diſcendendo varij inclinationc, e non va

rij velocità. Lo voglia concedere - Che dice ? La forza

della perco/sa non va/te dalla mera incliwatione. Lo voglio

con
|

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



concedere. Må da che altro nafce ? Dall'imperoiി.
per la velocità del moto, Che ingiuſtitia. La diuerfa incli

natione varia certo la percoffa , e l’eſperimentiamo tutto.

giorno. La diuerfa velocità varia Ia percoffa. E' veriffimo.

L’eſperimentiamo tutto il giorno. In queſto cafo farebbe ,

diuerfità d'inclinatione, e diuerſità di velocità. Adunque..

queſta ſola dourebbe variare la percoſa? Torno à dire,che

ingiuſtitia. Varriarebbe adunque la percoffa al variare di

ambidua queſti principij, dirà alcuno. Il che anco pare,

che corriſponda à quanto habbiamo detto. Perche in ſecon

di horarii 1248, l'inclinatione varia per9o. grad. & in 3,-dit

queſti per 2.grad. min. 16.fec.5. quanto più fe accoſtiamo

all'ingiù, tanto meno proportionatamente fcemarebbe l'in».

clinatione. Che ne ſeguirebbe adunque ? Che quantopiù

il grauefi accoſtaffe al centro tanto più ſcemaſſe la propor

tione della percoffa ? Non, dirà alcuno. Perchefe filmi-t

nuiſse la proportione nell’inclinatione, crefce la propor

tione della velocità, che maggiormente ingrandiſcequan

to più fi và all'ingiù. Onde yna caufa fupplendo al diffetto

dell'altra, nenaſce quello,chefperimentiamo, ' ' .. :

Cont. L’vltime parole di questo numero fono. Eſſendo

laforza%## la diminutione dell'inclinatione, im

pedita, erintuzzata da quella/feſa raggione, cheimpediste /:,

incremento della velocità nel moto, e neceſſita ilgrane à diffen

der con motofficamente vniforme, ſenza conſiderááile accele

fa##0ste .: - - - · · · · · - · · ·,

Matt. Quello, chefecondo il Sig. Manfrediimpediſce l

incremento dalla velocità è il motocircolare ... Adunque

queſta deue ancoimpedire la forza dell'inclinatione: ,

Ofred. Queſta sì, che mi pare ſtrauagante. Adunque

vrtando con moto circolare vn graue in yn ſcopo con qual

fifia inclinationefarà fempre la medeſima percoffa ? Come

il Sig. Manfredi hàfimili propoſitioni può dire tutto quel

lo, che vuole.
- -

*: Cont. Nelnumero 53, dice, cauarfida quanto ħà detto

la riſpoſta alle trè gaute addºtte contro il ſuoa9ు о у

** } CllC
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che lei epiloga cart. 12o. I Lo debilita questa inclinatione

minore ſopradetta. La reale acceleratione fatta per la ſpi

rale medeſima. Mà lo eſtenua affatto, & atterra la direttio

ne del mobile all’ingiù. ] Dice, che nella prima, e fecon

da affertione /pongono due co/e fal/e; la prima,che l'argomen

zo del P.Riccioli fiafondato nellanegatione della totale accelera

siowe,, diuerſità d'inclinatione. |

Matt. L’argomento del P. Riccioli è ſtato addotto nell'e

Almageſto, e variato nell'Aſtronomia Riformata. Nel pri

smo luogo fi fupone la totale equabilità, mentre fi procu

ra prouar il moto effer per portione di circonferenza. Nel,

fecondo luogo fi deduce qualche acceleracione . Onde la

noftra rifpofta vale principalmente contro if primo luogo •

Mà hauendo noi fopra dimoſtrato, che anco quando fido

ueste ſtare nel mero moto per la ſpirale,fenza confideratio

ne della direttione all'ingiù, che nulladimeno vi farebbe

tanta acceleratione,che bafteria; vale anco contro il fe

condo luogo. Nè noi ſuponiamo, che nel fecondo luo

goil P. Ricciolinon ſuponga qualche acceleratione , mà

non tanta fecondo effo, che baftaffe alla diuerſità della per

coНа. - - · · · · · · · · · · * ･ベ.1・･ - -

-

Parimente mai n’è venuto in mente, che non fuponga.

diuerſità d'inclinatione i folo habbiamo detto, che queſta

pofficagionare la diuerſità della percoſsa: : : :

- Cont. L'altra falfa conſequenza è, che basti ranto peca

acceleratione, e diuerſità d'inclinatione per/aluare il grandiſ:

Aimoincrementodella percoſa realmente eſperimentata ., :

- Matt..Quando non fi adduca altro incóntrario, diremºs

che per li reſpetti ſopra accennati queste ſono cauſe ſuffin

cienti per queſta diuerſità. : ! '

Cont. Segue à dire, che la terza caufa, cioè la direttione

all'ingiù è falfa, &c. Di più dice, che questa terza repu

gna alla Prima, e fe è vera vna, non può eſser vera l'alz

[I3 - - " -

. Ofred. Queſta è quell'obiettione ch'io andauo meditan:

donº che èfodiſsima. D'viť effettovnafola deue esterlaa

** *



cagione, Vnafola di queſte trècaufe dcuc effer la ve/#! le

altre falfe.
-

Matt. Beniffimo Sig.Ofreddi. Nèmeno io dico, e inten

do, che la diuerfità della percoſsa fia cagionata dalla diret

tione all'ingiù per la perpendicolare ; dall'incremento per

la ſpirale; e dalla diuería inclinatione. Mì perche il P.Ricº

cioli porta quel ſuo argomento, e tanto magnifica la fuava

lidità, che habbia fatto violenza à tutti li intelletti; ſi rif

ponde, che ſi potria faluare la diuerſità della percoffa, riß.

pondendo in vno di quelli trè modi. Io però in foſtanza .

non ftimo vero che il terzo; perche il graue mouendoſial

l’ingiù (con il qual moto fà la percoffa) per la perpendico

larë fiſica all'Orizonte, vrtain esto ſempre perpendicolar:
IIICI1ťE • - |

Cont. Nel numero 54. fidifcorre dell'opinione dell’Ecº

cellentiſsimo Sig. Dottor Giulio Torrinilodato in ſuperla

tiuo grado dal P. Riccioli, al quale mandò il detto Torrini

da Torrino certo fuo manofcritto intitolato Nicetas ortho

doxus; nel quale dà quaſi la medefimarifpofta, che habbia

mo data noi della difcefa per la perpendicolare, &c. Li rif

醬 infoftanza quaficon le medeſime rifpofte, che pure

hà datoà noi. - - - - - مه-

Matt. Io non hò cognitione alcuna del Sig. Torrini. Hồ

piacere conoſcerlo per le buone relationi, che me ne dà il Pe

Riccioli, e con il mezo del Sig.Manfredi,e da fe nella Geo

grafia Riformata. Non dirò di profeſfarmi affettionato al

fuo merito per effernoi concordi d’opinione , mentreio

amo, honoro, e riſpettoli virtuoſiin tutti li modi . E fe be

ne in queſti punti fiamotanto difcordicon’il Sig. Manfredis

e con’il P. Riccioli; non perqueſto dal mio canto la difcor

dia eccede in ccnto alcuno li limiti litterarij; che per altro

riueriſco il loro merito,e fareiogni cofa per loro.

Cont. Segue à dire nel medeſimo numero, che effendo

l'obiettioni noſtre, e delli Signori Torrini, e Borellı inſuffi

cientiad oppugnare l’argomento del P. Riccioli; anzi con

fermandolo maggiormentes Perciò guལླཾ། ཡཾ bºnerಳ್ಗ
v 10 ità
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lo: lingua volgare, come fà. Nel numero 56.replica, &

epiloga quanto hà detto in confermatione della maggiore,

e minore dell’argomento nell'Almageſto, & Aſtronomia.

Così nel numéro 58. dice cofe pur iui dette, e più volte re

plicate, e forma queſto argomento. Buat f vogliº sistema

:#/ (uppongono conditioni repugnanti all'eudenza Fiſ

f'4 dź

fopraeſſefondate; efal/o euidentemente, quanto alle tali condi

tioni, e contrarto all'euidenza Fifeomattematica .

Ofred. Chebella propofitione. Realmente degna di ef.

ferftampata, e differentiata dalle altre con caratteri più

roffi. |- :
名 Cont. Tale è il sistema copernicano, quanto alla diffe (a di

alcuni corpi graui, e la pertoſa da eſ cagionata ; Adun
. -- - i - - , -

que, &c. . . . . -

Matt. Horsù di queſta minore ne aſpettaremo proue con

uincenti s mentre le addotte fin’hora non fono di alcnn

valore. |

Cont. Segue à dire, che non fè fatta alcuna mentione

del moto annuo, mentre nè meno con queſto guadagnereb

bero cofa alcuna li Copernicani quanto all'ecceleratione:
* - -

anzi in alcuni cafi perderebbero,&c. -

Nel numero 59. dice, che diftefe queste rifpofte le mo

ftrò al P. Riccioli, acciò vedeste ſe haueua penetrato la fua

mente; e che il P. Riccioli lo perluafe ad aggiungere aldet

to vn’Appendite. * - - -

Matt. Perche il Sig. Manfredi lo dice, io lo credo, che il

P.Ricciolihabbia veduto queſte fuerifpofte, & approuate.

Che per altro, parmi impoffibile, che vn Vecchio di 7o.ana

ni, incallito nelle mattematiche non habbia offeruato li

puerili sbagli geometrici , che contengono; maffime in

quelli calcoli, e difcorfi della femità deſ moto per circon*

ferenza. --

Cont. Dice in queſta Appendice nel numero 6o: clië

nell’argomento del P. Riccioli pernon partirfidalle ſuppo

fitioni del Galileo, e ſeruirfidi effeಉHolfme
- - 舵4﹑

/en/äte e/perienze, & alle dimoſtrationi Mattematiche
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fe 4, ſuppofitioni improbabili ; effendo naturali le op:
ofte.

P Ofred. Se l'hà admeffe tal fia di lui. Nè noi habbiamo

confideratilifuoi argomentifenon come da ello ſuppofti .

Mà qualifono queſte ſuppoſitioni? -

Cont. Laprima è, che girando la Terra intorno alfao ces?

tro, anco li rorpi Terrestrida eſa distaccati debbano girare al

pari di effa con la reuolution diurna. Dice ciò effer necella

río, che fuppongano li Copernicani, perche vngraue ele

uato ſopra vn determinato punto della ſuperficie Terrena,

ricade fopra effo

- Matt. Tanto in fatti dicono li Copernicani, e portano à

queſto propoſito molte eſperienze, che così doueffe ſucce

dere. Secondo effiadunque la reuolution diurna è commuº

ne alla Terra, tutti li corpi terreſtri, & aria rachiufa dalle

cime delMonti. Se il Signor Manfredi non rimane in ciò

perfuafo da quanto dicono tanti grand’huomini con tante

efperienze fifiche , che così doueffe ſuccedere quando la-2

Terra fi moueffe; nè à me dà l'animo di perſuaderlo,nè me

no lo voglio fare; mentre, come hà detto fopra il Signor

Ofreddi,la mia intentionenon è altra che confiderare la va

lidità di quelle fueragioni, quali egli l'hà portate. Offerua

fi però, chefe il moto circolare foffe proprio di tutti li corpi

terreſtri come tali , all'hora fecondarebbero egualmente il

moto di tutta la Terra. Mà fe foffe in effi per participatione,

e quafi da certo impulſo communicatoli dal moto della

Terra; all'hora non farebbe neceſſario che apuntino li gra«

ui feguifsero il moto della Terra; eftinguendofi in effi ſtac

cati dal tutto (infenſibilmente però per la picciolezza del

tempo) l’empito impreſfoli dal moto circolare . Tanto in

fatti dicono molti ſeguire. E del perpetuo moto dell'Acquas

e vento verfo Occidente nella Zona Torrida, molti non af

fegnano altra cagione, fenon, che mouendofi la Terra verº

fo Oriente con la reuolution diurna, l’Acqua, & Aria come

corpi da effa ſtaccati, non foſsero con la medeſima velocità

rapite ; che perciò fi moueſsero verſo Occidente. Et il Ga

– N 2 lileo ,

|



T. GG -

lileo vuole,che queſta fiala cagione delstufso, e refluffo del
ÁIl 3 TC • v

Cont. Mà quando alcuno dicefseefser vero, che li cor

pistaccati dalla Terra perdeſsero qualche poco diquell'emi

pito circolare, che haueuauo vniti con eſsa; &in confe

quenza cadere qualchetantino più Occidentali, comevor

rebbe il Signor Manfredi conųíncerqueſti con’eſperienze?

Faciafi che eſperienza ſi vuole; fi alzi il corpo à perpendi

colo quanto fi vuole, che mai credo, che in pratica poſsa !

ſuccedere,fe non per accidente, che il graue ricada nel me

defimo luogo apuntino,Perche li impedimếti che riceue nel

diſcendere prouenienti dalla diuerſità della ſua corpulen

za; diuerfa pofitura di ſuperficie; aria agitata da venti; di

uerfi altriaccidenti, ſono tanto varij, che non poſsono dar

ne vniformità. |

Ofre. Io credo che il cafo in queſte eſperienze habbia vna

gran partei come credo fia fuçccſso in quello che mi diſse

vna volta vn Suedefe hauer eſperimếtato il Cartefio,non sờ

fe l'habbia veduto ſcritto in qualche luogo delle fue opere,

del quale io non mi arrecordo, ò lo fapia altronde. Dice,

che queſti aggiuſtò vn Cannone perpendicolare all'Orizon«

te, e lo puntellò con ogni più diligente induſtria, di modo

che ficonferuafse fempre perpendicolare; poi caricandolo,

ce diede fuoco, midiſse egli, 24. volte.

Gont. Succeſse mai, che la pallaricadelse ſopra il pez
ZO ? - -

Ofred. Oibò. Sempre ricadè più Orientale, ò più Occi

dentale. Mà perche il cafo portò che de 24. volte, 22.cadeſ

fe più Occidentale ; pareua al Cartefio hauer vn’euidente

efperienza del moto della Terra; quale non efsendo pre

ciſamente ſeguito dal globo nel tempo, che confumaua ad

andarinsù, eritornar in giù, cagionalse, che ricadeſse più

Occidentale, -

, Matt. Queſta eſperienza è tanto difficile, & è fottoposta

åtantiaccidenti, che anco quando foſse così ſucceſso, mc

↑ᎥᎿᏘ
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ritamente douefebbe effer ciò afcritto al cafo, e non adal:

tro. Seguiti Sig. Conte à riferire quanto dice il Signor

Manfredi.

Cont. Dice, che prouenga il moto all'ingiù da qual fi

fia caufa » dourebbe il graue diſcender per la perpendico

lare, ſenza deſcriuer con principio intrinfeco vna linea

curua più di 1oo volte maggiore della femplice perpendicolare. V

Matt. Diſcenderebbe il graue per la medefima perpendi

eolare mouendof, òftando ferma la Terra: effendo, come

è la Terra immobile.diſcende per la perpendicolare immo

bile; mà mouendoſi la Terra, difcenderebbe per la perpen:

dicolare girata.

Cont. Dice, che di quèſto moto curuilineo non fi può

portare alcuna ragione à priori foda; che perciò, &c.

Ofred. Credo, che il Sig. Manfredi penfi che queſte fue

dottrine fijno ſtrauaganti; nel che moſtra hauere molta poa

ca pratica nelle opere del medefimo P. Riccioli . Queſte

fono cofe vecchie, e rancide, e confiderate più volte dal P.

Riccioli. Il quale però non ne fà gran capitale, ſtimando

non vi eſserੇ raggioni conuincenti di falfità il Siſtema

Copernicano, che le fue.

Ofred. Lei dice il vero. Queſte dottriae non numera2

no minor anni de quanti ne conti il Siſtema Copernicano;

il quale è già decrepito, hauendo hauuto origine, per le

memorie che habbiamo, fino circa li tempi di Pitagora.Di

ce il Sig. Manfredi, che di queſto deſcriuer la linea curua

nel diſcender il graue, &c. non fi può apportar ragionc

alcuna foda à priori . La ragione è, che mouendofi la Ter

ra, de neceffità così doueria ſuccedere in virtù del moto cir

colare impreſſo nel graue, che non fi eftinguerebbe ſubito,

ſubitofeparato il graue dal corpo della Terra. Onde fup

poſto falfamente il moto della Terra, queſto è la cagione

neceſſaria di quel moto. Queſto viene confermato da infi

nite eſperienze. Ne baſti à noivna conſiderata dal Galileo.

Siamo nella Camera divna Naue. Vi fia vn ſecchiello pic

|- [10
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no d'Aequa, che habbia nel fondo attaccato vn cannellino

dal quale poſlavfcir l'Acqua. Sia forto poſto altro vafo di

bocca anguſtiffima, nel quale cada l'Acqua. Simuoua , ò

ftia fermăla Naue,ſempre l’Acqua entrara per il medefimo

bucchino. Perche l'Acqua non cade tanto più lontano nel

la parte oppoſta al moto della Naue? Perche queſto è com

mune à tutti quelli corpi. Onde febene la grauità porta in

giù l'Acqua per la perpendicolare ; meſcolato queſto mo

to con quello della Naue, da queſta miſtione ne riſulta la

linea curua maggiore della perpendicolare nel fpatio mon

dano. Quanto accade in queſta eſperienza, più aggiuſta

tamente doueria ſuccedere nel moto della Terra , mentre

queſto moto farebbe molto più aggiuſtato di quello della
Naue. -

Cont. La feconda /uppoſitione è, che quando bene li corpi

terrestri diệaccati dalla terra giraſſeroalpariai effa, per con

formarſ, cóme partial moto del fuo Tutto, debbawo diffender.

Mà hàpiù delprobabile, che l'impeto del moto diurno preuale ;

rebbe tanto alla grauità, à principio diſcea/ſuo, che impedireb

be totalmente l'atto fecondo di questo.

Matt. Iofono di parere, che non impedirebbe in conto

alcuno, mentre tanto il moto circolare,quanto il diſcenfiuo

rimireriano il medefimo centro in tutte le fue parti. Nè il

moto circolare faria nuouamente impreſſo nel graue, mà

vniformemente perpetuo. - -

Cont. Dice, che se vogliamo argumentare non à capriccio

mà à notioribus, noi vediamo, che vnapietragirata attorno da

vnafomba lunga due piedi in circa, e che in va batter di pol/s

fà vn giro di piedi circa 13. per la velocità del girà viene af

fatto impedita, fiche njente difende, & il medeſmo vediame

in vm/ecchiarello dentroui l'Acquagtrata velocemente con vna

fune, perche quandopaſſa il femicircala/aperiore delgaro, nos

cadepure vna goccia d'Acqua da c/a contenuta. Eſſendo adun

que il moto circolare del grauetanto, e tanto più veloce »

non douerebbe queſto diſcender, &c.

Matt. Il primo eſsempio della fioamba lo potiamo trala

fciare,
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fciare, mentre il graue effendo in efsa quafi impriஸ்.ே С

dalla medefima impedito al diſcendere. Più bello è l’ef

ſempio del ſecchio; màtanto differente dal moto delligra

ui nell'Ipotefi Copernicana, che non hà punto che fare con

effo. Primieramente il moto circolare del ſecchio rimira.

vn centro,e la grauità lo conduce à quello del mondo. Se

condo l’Acqua nel ſecchio è contigua in parte con effo, e

queſta contiguità impediſce il ſtaccamento, e moto ali'in

giù. Terzo la medefima aria impediſce molto il ſtaccarfi

le parti del liquido dalle altre, come vediamo fuccedere

aprendo il vaſo dalla parte di ſotto,che l'Acqua è in parte

impedita dall'aria à fcendere,nè ſcende, che in tempo .

Queſto maggiormente deue ſuccedere con quel moto ve

lociſſimo circolare. Quarto per la diuerſità di pofitura le

parti dell'Acqua diuerſamente fisforzano diſcendere, e de

uono fare motioni contrarie, che non poffono fortire il lo»

ro effetto, che in tempo, il quale non viene conceſso dalla.

velocità del moto circolare. Eſplico meglio queſto capo».

Queſto moto circolare è compoſto di due femicircoli, cioè:

ſuperiore,&inferiore. Quando fi deſcriue il femicircolo in

feriore, le parti dell’Acqua più vicine al fondo fono le prie

me, che con la loro grauità procurano diſcender, e le più

remote grauitanofopra queſte, ele premono. Quando poi

fi deſcriueil femicircolo ſuperiore le parti d'Aqua più lon

tane dal fondo deuono effer le prime à diſcender. Hora fe:

confideraremo bene queſti connati di diſcendere vedere

mo, che reſpetto all’Acqua fono motioni contrarie, benche:

rimirino il medefimo centro della Terra; e che l’atto di di

ſcendere nella parte inferiore è oppoſto reſpetto alle parti

dell'Acqua al diſcender nella parte ſuperiore. Onde il paf

far da vn’atto all’altro oppoſto non fi può fare che in tempo,

il quale non è conceſſo dalla velocità delmoto circolare.

Cont. La terza ſuppoſitione credo hauer queſto fenfo •

Cioè ſupponerliCopernicani, che ilmoto difcenfiuo prin

cipij ſubito; e che mouen dofi, ò nò la Terra, il graue in vn.

ſecondo horario diſcenda per 15, piedi. Non diſcendereb

- - } bc.cosiو.
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bc醬 mentre per qualche tempo per l'empito diurno fa

rebbe foftenuto nel medefimo arco BH.come vediamo fuc

cedere, che l'empito impreſo nella palla dell'archibugio; ouerº

dell’artiglieria, preuale tanto alla grauità della palla , the non

romincia eſſa à difendere,/e non dopo lungo/patio, e colpi/ce il

berfaglio di punto in bianco, caminando per lungo trattoper

vna linea orizontale, e poi cominciapian piano à declinare da

effa linea moltofmile alla parabolica.

Matt. S'inganna molto il Sig. Manfredi fe crede, che la

palla fia cacciata dal fuoco nè anco per vn momento per la

linea Orizontale . Subito vfcita la palla dalla Canna del

pezzo principia à ſcendere, mà vfcendo, il moto difcenfiuo

nel principio è lētifsimo, e il trafuerfale velociſſimo:quindi

è, che caminando per la parabolica, che per la fuaampiez

za pochiffimo in queſto principio fi fcofta dalla tangente

Orizontale, colpiſce, come fi fuol dire, di punto in bianco.

Non già, che mai ſtaccata dal pezzo camini per la tangente

çontinuata con la rettitudine del pezzo.Tanto ſuccedereb

be mouendofi la Terra. Nè mai il graue fi mouerebbe ſo

lo circolarmente, ſtaccato che foſſe dal ſuo foſtentacolo;mà

ſubito principiarebbe diſcendere. - \

Cont. La quarta ſuppoſitione è ſttata, che diſcendendo

il graue per via obliqua colpiſce, o percoteffe nel fottopo

fto piano, mà dice che folo toccarebbe. E diſcorre così. Il

graue B, cadendo verfo A, nel fine di 4. fecondi horarij ter

minarebbe la diſcefa per BLMNC, ſopra l'A, trasferito in

C, & haueria con il moto diurno fatto l’A, l’arco AC, di

piedi profimamente 6798. & il graue B, la via obliqua

BLMNC, di piedi 1702. ( credo voglia dire 67o2). Hora

ſe queſto graue per lavia obliqua non haueffe fatto in que

fto tempo che piedi 6798. non arriuarebbe à toccare il cor

po C, màfarebbe nella linea CN, da effo lontano per qua

tropiedi, dunque per arriuare al ſemplice contatto di Cºbi

fogna che faci quelli quatro piedi di più s e non hauendo

guadagnato maggior impeto, e velocità fopra la fuga di A,

in C,non vi è ragione didire, chelo ſpatio di 9ಣ್ಣ piedi
C[[1
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fudettiferūāperpiủ, che per arritiate al mero contatto del

corpoC, effendo coſtrettỏà compirli per efter la BLMNG»

via più luuga dell'arco AC. - . . . . . . . . .

Matt. Sēdeuo confeffare il vero,ionon intendo in conto

alcuno quello, che dice il Sig. Manfredi. Quello, che lui

dice è prima falfo; perchela percoſsa dipende dalla diret

tione all'ingiù, della quale effendo totalmente priuo il for

s topoſto corpo A, riceủe la percoffa fecondo turta queſta di

rettione. Mà anco quando voleffimo confiderare fa fola via

obliqua ALM NC, questa farebbe pafata daf graue nel

tempo međefimo, che A, paſlaffe in C; & effendo quella più

lungadi AC, ſecondo quellodice iSig. Iಿ; di qua:
- - - ...ਂ |- ,-:---רס: - |- - * |- třO '.
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tro piedi, tanto più veloce farebbe il moto del graue per

BLMNC, che ArperAÇ; & perciò con l'ecceſſo di quella.

velocità ſopra questa corriſpondente à quelli quatro piedi

percuoterebbe i < / T~);

Cont. Conchiude § fpδ

il dire, che per tựtti li cặpi fapr

ma Copernicand. ;

Matt. Iolotengopefimprøbabiliſſimonog già per le co

fe dette dal P. Riceieli, mà beneþégaltrº/E quantunque

poteffi addure醬 festỷna peyò(olay/accennarò. Que

fta è la gran diſtanza Hellffteliệ noi, inguifa che il

vaftiffimo Orbe轄 oag effMéaragðstàto fia come vn pun

Т -

-

to. Nel Siſtem do fentiamo dire, che

queſta diſtanza ġell grande, che la grandezza

della Terra compafataſadęffMa come vn punto, reſtiamo,

come ſe fuol dire, in Augpiçđi, pieni di merauiglia . Hora

che farà quandq fih je rio di dire che tutto,tutto l’Orbe

magno tanto, e hde habbia à questa diſtanza infen

fibiĪproportion#?/G}{e vaftità di mondo farà queſta ? Nul

ladimeno bifoghachſeli Copernicani concedino, e ſuppon

ghino tutto ciò. Hora non confiderando nè à Sacre Scrittu

re, nèà determinationi di Santa Madre Chiefa, e venendo,

come fi fuol dire, à negotio vergine, e ſtando in puris natu

ralibus, queſta vaftità, e diſtanza inefcogitabile non pare »

punto verifimile. Venendo poi le ſacre Scritture,ela deter

minatione della Chiefa, infegnandoci, & afferendo queſte

la quiete della Terra, il foſpettonato in noi della improba

bilità del Siſtema per quella gran diſtanza piglia maggiori

piedi,e nel noſtro intendimento getta più profonderadici ;

Tali non fono li inconuenienti addotti dal P. Riccioli, li

qualisome fondati in coſefalfiſsimes & in errori, e paralo:

gifmi Geometrici, perniuna autorità reſtano ſtabiliti. Anzi

debilitarebbono l'autorità all'autorità, quando in virtù di

uesta fi douelsero credere. Già adunque che il Sig.Man

: non dice altro, nondiciamo altro nè anco noi.

Ofred. Piano Signori. Ne reſtano ancorà cofe ±
coIIII
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confiderabili. Queste fono quelle trè ragioni, le quali fin

no quaſi moſso il P. Riccioli à non riſpondere , regiſtrate

dalSig. Manfredinella lettera al Let:ote. Hora che fi è

riſpoſto à tutto, fe poffono vedere ancor queſte; e quando

ancovi foſse occafione, che alcuno di noi andafsein colera,

poco importarebbe, mentre già è fornita la diſputa ; e s'è

detto quello, che fidoueua dire; nèvièpericolo,che lacq,

lera nė facia parlare con paſsione. -

Cont. Il Sig. Ofeddi hà certo ragione. La prima caufa

adunque è, Per vederci di tamta in tanto inferite le punture

fatiriche, cớ il ridicolo Comico, e non iffimare degno della fua.»

conditione il rifiutarie con tale/file. . . . **

Matt. Li noltri diſcorſi fono ſtati publicati al mondo. Pof

fono eſser letti, eriletti, econfiderate queſte punture fatiri

che. Io ſtimo che l'habbiamo trattato in quel modo, che

meritano le fue gran virtù » erare qualità. Hà anco il Sig.

Manfredi publicate le fue rifpofte approuate, dice egli, dal

P. Riccioli; giudichi il mondo il noſtro modo di proce

dere. - -
- |

Ofred. Io quando vado alla Comedia pago 1o. ouero

12 foldi, e reſto obligato alli Comici, che n'hanno dato

tratenimento. Noi habbiamo feruito di Comici al P. Ric

cioli ( al dire del Manfredi) ſenza ſpefa d'vn foldo, e và in

colera con noi. * ; - -

Cont. La/econda èperche dubitaua, che la riſposta non ca

pitarebbe alle mani di tutti, à della maggier parte di coloro,

nell'animo de quali haueriano già fatta grande impreſſione le ,

confderationi deldetto Mattematico.', * · * * * . . .

Matt. O che le noſtre confiderationi fono buone , & à

propoſito, ò fpropofitate, e catiue . Se fono fpropoſitate,

non è da temere, che faciano impreſſionenell’animo di al

cuno. Se poi fenofondate, & efficaci; nè meno le rifpofte

del Sig. Manfredi faranno ſufficienti à defimpreſſionare chi

vna volta hauerà conofciuta la verità. -

Cont. Eperciò eſsendo in età di 7o anni affai cagioneuole, e

wºrdimeno occupato in co/e di maggior rilieuo, non volewa get

G 2 far"
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tar it tempo , e la fatica in co/e di pocº futte :

Ofred. Certo, che haurebbe fatto bene à non getraril

tempo in coſa dicosì poco frutto, e così piena diparalogif:

mi,qualifono queſte fue rifpofte. - · :

Matt. Lei Sig. Ofreddi interpreta queſte parole in ſenſo

molto diuerío da quanto intende il Manfredi. Egli intende

dellenoſtre confiderationische fono coſa di poco frutto;che

non fono degne della confideratione del P. Riccioli, fiche

nella loro confutatione debba logorare il tempo . Della

materia della quale fitratta, cioè di argomenti ſpettantial

moto della Terra, non intende certo, mentre il f”. Riccioli

riconofce queſta materia per principalistima trà tutte l'

Aſtronomiche. Che perciò nel lib. 9. dell' Almag. fest. 4.

cap. 1. dice. Iam tandem controuer/ſam aggredimur, inter

Astronomicas, hoc præfertim/eculo, longe celeberrimam, &c.

Onde quelli ſuoi argomenti inuentati contro il Sistema Co

pernicảno,che habbiamoveduto, fono tanto da esto ſtimati,

e magnificati, che ripieno di gaudio,ne rende gratie à Dio,

comě habbiamo veduto ; e quaſi altro Pitagora, inſtituiſce

i'Ecatombe, non di ſacrificio d'animali, mã di rendimenti

digratie. - -

-- Ofred. In fattili grand’huomini, quando hanno incon

trato di inuentare qualche gran cofa , non hanno potuto

contener l’allegrezza . Così Archimede conoſciuta la frau

de dell'Orefice nella Corona di Herone, vfcì dal bagno cri

dando Reperi, Reperi. |

* Cont. La terXa, e prencipale è il confderare, chealauni fo

me (benche procurino di diſſimularle) tanto aderenti al siſtema

copernicano. . . - - *

Ofred. Questaè mò Sig. Contc quella terza caufa,che lei

diceua nel principio effer così brutta ?

Matt. Realmente èbrutta, mà però non mi commoue

punto. Parmi che il Sig. Manfredi s'arroghi molto,& hab

biatal concetto di fe fteſſo, che fiftimi di ſaper penetrar li

noſtri cuori, e vedere nel noſtro occulto. Se questi dicono

dinon credcrc al Siſtema Copernicano , e dicono tenerlo

PCF
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per falfo, pármiche il Sig Manfredido ueria crederallelo:

fo parole ; e non arrogarfi di penetrare nel loro intimo :

Queſta certo non mi pare charità; fi potrebbe ſopra ciò fare

vn gran lamento. Mà rimettiamo tutto al prudente Letto

re; & adopriamo il prouerbio, che ogni parola non vuo!

rifpofta . Mà in che cofa moſtrano di effertanto aderential

Siftema Copernicano ? : -

, Cont. Eccone la cauſa-cheper isfuggirelaforxa delprinº

eipalargomento fatto dal detto P.Riccioli contreal moto diwrno

della Terra,ffono imbeuuti di vna imaginatione,tanto euiden

tementefal/aappreſſo tanti difniſſimo giudicio; cioè, che v«.

corpograne,il quale nel sistema Copernicano, daueria per necef

Étà difuppo/ſtiene, e vereproprietà di talsistema, diffenderne

i primi quatro /econdi di horapervna /ola linea curuapochiffi

mo differente dalla circolare, con moto Fiſcamente eguale, ó

vniforme, come infegnò ne'/uoi . . . . . . . . Dialogi il Galileo;

mondimeno difeenderebbe con moto continuo, & ab intrinfeco

ancopervna medeſma linea retta, e perpendicolare all'orizon

te,è almenoparticiparebbe delle medeſmeproprietà, e della di

formità, comefe realmente difende/ee/empre pervna retta li

mea perpendicolare.

Matt. Si caua adunque da queſte parole, che quelli fimo:

ítrino molto aderenti al Siſtema Copernicano (benche pro

curino di diffimularlo) che non vogliono acquietarfi alle

ragioni del P. Riccioli. Queſtoluogo Sig. Conte mi par

molto à propofito perrepigliare il numero 24. del Sig.Man

fredí, nel quale confidera quelle noſtre parole[Parmi,&c.]

e crida dietro à quella noſtra confequenza con l’Oibò . Io

diſcorro così . Voi P. Riccioli chiamate quel voſtro amico,

che diceua il graue nell'Ipotefi Copernicana difcender per

la perpendicolare: Hypotheſ Copernicane nimis addistum,

Vno non fi può chiamar veramente tale, fe non è tanto ofti

nato, che non ſe laſci conuincere dall'euidenza delli argo

menti portati à fauore della quiete della Terra. Tutti li ar

gomenti à fauore della quiete fi diuidono in due claffi, in

quelli inuentati dalli altri, c nelli voſtri. Vno cheಶ್ಗ la

|- fciaſse
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:ேconuincere da quelli delli altri, noh fi potrebbe dire

Hypotheſcºpernicane nimis additus, effendo tuttiqueſti di

níun valore, come voiditte in quel luogo dell'Almag-da

moi portato ſopra à cart;5. Adunque fono Hypothef Coper

micana nimis addisti, ſolo quelli che non acconſentono alli

voſtri argomenti. . . . . . 2 2 . -

Ofred. Pare che lo dichi nelle ſoprapoſte parole tanto

chiaramente,che nulla più. . . . . vº: , + , ,

Matt. Màquelli,chefono Hypothefcopernicane nimis ad

disti fono ſacrilegi, come quelli, che recalcitrano alle de

terminationi della Chieſa. Ecco a dunque che ſtimate tan

to le voltre ragioni, che ſtimate quaſi vn facrilegio il con

tradirci, Ecco adunque, che à cauare queſta confeguenza

dalle premefse non vi vogliono gl'Argani di Demetrio Po

liorceta, nè le Machine di Archimede, mà correeſsa die

tro alle premeſse ſpontaneamente . Douerefte arrostrui

adunqucSig. Manfredi di procedere in queſto modo, e di

notare di Copernicaniquelli, che non vogliono aderire alli

vostri paralogiími ; e che, almeno quanto voi, fttmano fal

fo,& erronco queſto Siſtema. L’inſufficienza delle voſtre

ragioni, e li paralogiſmi, che contengonofono ſtati à fuffi

cienza ſcoperti; &ogni principiante Geometra li può co

noſcere. Non è il douere, il volere impaurire gl'huome

ni, costringerlià tacere,e neceſſitarliad offender l'humani

tà con ilmoſtrar d'acconſentire ad errori così manifeſti,con

il mò mò di ſpacciarli per Copernicani, & Hypothest coper

micane nimis addiĉfos. -

Ofre. Hò offeruato in molti luoghi, che il Sig. Manfredi

nota di Copernicani quellische non aderi fcono alle fue ra

gioni. Queſto mi pare bene altro negotio,che quello dell’» .

arroſto del Keplero. Se fà iuitanto ſchiamazzo, perche le

fue parole fono ſtate preſe come fono ſtate prononciate , e

non metaforicamente; e ſe dice non eſser queſto trattar da

Religioſo, &c. Parmi bene effer altro il ſpacciar vno per

Copernicano, e dire che vno tratti vn'altro come mangia

torce

-
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Cont. Hanno loro Signori offeruare quelle parole del

Sig. Manfredi ; cioè che il deſcender il graue peria perpen

dicolare fia propoſitione tanto euidentemente falfa, appref:

fotanti di Émiſſimo giuditior Io non hò mai fentito che ne no

mini alcuno. Io potrei bene nominare molti, e molti, delli

qualitengo le lettereappreſſo di me, che la giudicano vera;

eftimano le ragioni del P.Riccioli per quelle,che fono,cioè

deboli, falfe, e paralogizanti.

Ofred. Ma che occorre? Il Torrino è lodato dal P.Riccio

li in ſuperlatiuo grado, e pure contradice alle fue ragioni.

Quelli ſuoi due amici,li quali non hà volutonominare, folio

pure, per quanto lui dice, grand’huomeni; e fono di parere

contrarij. Il Signor Gio. Alfonfo Borelli è quel gran :

foggetto, che da tutti è conoſciuto; e pure ſcriue contro å

quelle ragioni. Il Signor Montanari è quell’eleuato inge

gno, illume del quale mira il P. Riccioli così da vicino ; e

pure non s’acquieta à queſta dottrina. Nè ancor noi fiamo

器 priui di difcorío; nè peròfanno in noi alcuna impreſ

O↑ᏁᏨ •

Matt. Horsù.Sig.Conte hà altro da dire fopra fimil ma

teria?

Cont. Non Signore.

Matt. Forniamo adunqne queſta lunga feſſione,con pro:

tefta anco di non repigliar più fimil foggetto per le mani.

Cont. Non credo,che vi farà più ſimil occafione; perche

io frà poco penſo partir per Parigi, e poi condurmi in Polo

nia. E Diosà quando più fi riuedremo.

Matt. Io da queſte noſtre parti l’accompagnerò con il

CUIOIC •
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R I S P O S T A

DI GIO: ALFONSO

B O R E L L I

Meffineſe Matematico dello Studio di Piſa -

Alle confiderazioni fatte ſopra alcuni luoghi del ſuo

Libro della Forza della Percosta

ZDEL R. P.F. STEFANO DE GL’ ANGE L I

Matematico nello Studio di Padoua,

- - 4lᏢ1.ไผfir{รีซอ, e Dottiſſimo sig.

M I C H E L ANGELO RICCI.

şi Redo, che V.S.Illuſtriffima auerà mol.

N\ , to prima di mevcduti certi Dialoghi

:4 : del Dottiffimo Padre Stefano de gl'

AÑ'r Angeli, ſcritti in propofito di certa.

: dimoſtratione contro il fiftema co

| pernicano, & in detto libro fi è com

- piaciuto di confiderar quella:digref

**Fref===== {foncella, che io fò alla faccia ro3. del

mio libro della forza della percoffa, doue io confidero il

moto mifto del trafueríale circolare equabile, e del perpé

dicolare verfo il centro del cerchio vniformemente accele

rato, del qual moto miſto mi ricordo hauerne ſcrittoà V. S.

Illuftriffima da Pifa, prima che il0 libro fiftampaffe; ho

- - - - T3 2
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ra, perche il detto Padre fi è compiacciuto contradire alle,

cofe fcritte da me in quella digreffione, mitrouo in obligo

di foggiunger qualche cofa per fodisfare alle fue iftanze.L.,

fenza partirinipunto dalla parte dottrinale, non ſtimando

io conueneuole à profeſſori di ſcienze di trafgredir punto

le leggi della modeſtia.

Comincia egli prima alla faccia 29. de' fuoi dialoghi à

marauigliarfi, che io negaffi, che il fopradetto moto miſto

poteffe effer fatto pervna ſpirale particolare, della quale,

trattano alcuni moderni. Queſti, sà V.S. che io gli ſcristi

effer il Signore di Fermat,comeriferifce il Padre Merfenno

alla faccia quinta de’ fuoi Fenomeni baliſtici, la dimoſtra

zione della quale,foggiũgne egli, che fù inuiata al Galileo,

& è facile, che da queſto ne foffero anco mandate copie à

fuoi amici, come era fuo folito; dice anche, chc lofpazio

di detta ſpirale al fettor del cerchio, che lo comprende.

aueffe la proporzione di 8.à 15,appunto come il Padre An

geli riferiſce. Per moſtrar poi iſ detto Padre, che tallinea

fia veramente ſpirale, ſuppone, che il mobile fia portato

dal moto del femidiametro, il qual dice effer nel mobile,

perparticipazione, e così viene veramenteà mouerfitraf

ucríalmente, non dimoto equabile, maritardato fucceſſi

uamente, e ciò dice verificarfi nei gratii cadenti, la qual

propofizione affumeegli folamentepercofa vera,nefitro

ua altra ragione per confermarla, che la ſua mcra autorità.

Io peril contrarioftimo, effer impoſſibile, che ilmoto

trafuerfale conferito alla pietra dalla fuppofta vertigine,

della fommità dellatorre, ò dell'albero dellanaue intorno

alcentro della terra, poffaandarritardandofi fecondo che

più, e più s’auuicina al centro terrestre, doue finalmente,

abbiada estinguerfi; ma ſtimo, in qualunque luogo della

fcefa egli fi troui, che debba ritenere il medefimo grado

- díve
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di velocità trafuerfale,e per confeguenza trapallare ſpazzi

eguali in tempi eguali in tutti i cerchi, che egli trapaffa: c

queſto parmi, che fi confermida molte cfperienze, c dalla

retta ragione; perche io veggo, che quell’impeto, e grado

di velocità, che fi è conferito ad vn mobile, fi può ben egli

debilitare, & eftinguere, ò da vn'impeto contrario, ò da .

qualche refiftenza, che egli incontri, ma non già, perche,

egli muti direzione; fiche quel mobile, che fi muoue col

fuo grado di velocità acquiſtato, ò per linea retta, ò per

vna circonferenza di cerchio, quande accada, che egli sé

plicemente muti la via, ò per rifleffione, ò perche egli in

curui il viaggio più di prima, e fi conduca à cerchiminori,

e fi vede, che ritiene la medefima velocità, che aueua pri

ma; così vna naue, che abbia concepito, ò dal vento, ò da

remi vn determinato grado di velocità,quand’ella fi riuol

ta, e defcriue viaggi più curui, e fi vede, chefcorre col me

demo impeto di prima, e lo ſteffo fi offerua negli vccelli

volanti,& in tutti i pro

ietti: e chine voleffe vn’

eſperienza affai fimile à

quella, che noi contro

uertiamo, potrebbe pré

der vn pendolo, quale è

A B C facendo paffare ,

షె il ſuo filo per l'anello B

н fermato nel palco d’vna

ftanza, e poi riuoltando

detto pédolo in manie

ra che la palla di piom

- 2)E - bo A deſcriueffe il cer

D chio A DE imprimen

dole vn determinato

A 2 gra:
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grado di vclocità, fe allora con la mano tirerò il termine ,

del filo C fino ad Hin maniera, che la lunghezza dcl pen

dolo BF fia la quarta parte di A B, allora vedremo dalla .

pa la F dcfcriuerfi il cerchio F G in tempo minore, cioè la

metà di quello, che vi uoleua à compire il cerchio AD E,

e però la velocità in F G farà la medefima, cheaueua lapal

la nel fito A, e per il contrario allungandofi il pendolo da

G verſo A vedremo fubito andarampliando le reuoluzio

ni della palla, mà però con leggetale, che la velocità in

qualunque luogo farà la medema, tolto però la varia

zione dependente dall’auuicinamento, che fà la palla A

verfo il centro del cerchio AD,il che nel cafonoftroniente

Pregiudica. Non meno chiara, & euidente farà queſta ef

perienza; prendafi vn vaſo conico à guiſa di bicchiere A B

|- - - C, il quale fia falda

to nell’affe CD, e

- queſto fia infilzato

nel forame trafuer

fale E d'vna ſtanza

F G, e con il vertice

inferiore D fi ap

poggi in vn forame

A del pauimento in
maniera, che tutto

TG il vafo fia volubile •

intorno al ſuo affe •

perpendicolare all’

orizonte ; abbia .

poi il detto vafo

T\ nella ſua parte in
- - .گ- terf13 Víla ZOI13. O II •

4. . . . falto circolare H I
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nel qual poffa fosténerfi, e girare vna pallottolina di legno,

ò d'altra materia; pofta poi la detta palla A nell’orlo fupre

mo del vafo in A cominci àriuoltarfi infieme col vafo fin ,

che arriui ad vna determinata velocità, non hà dubbio, che

la palla A acquiſterà la medema velocità, che hà l’orlo fu

premo del uafo A B, cioè fi manterrà nel medemo fegno,

òtermine del lato del cono AHC, ora fe in queftoftatofi

lafcerà precipitar la pallottolina A fino ad H, e fi manterrà

la uelocità del uafo nelmedemogrado di prima, fiuedrà,

che la pallottolina arriuata in H non fi fermarà nel mede

molato del cono AC,ma ſcorrerà auanti fino in O in ma

niera, che l’intero cerchio HIinfieme con l’arco HIOfia .

eguale, e tutta la circonferenza A B fegno euidente, che

il grado di uelocità, che aucua la pallottolina in A, confer

uandofianco in H, è neceſſario, che trafcorra ſpazio egua

lea quel primo nelmedemo tempo d'un intera reuoluzione

deluafo, fiche, non perche fi conduce più albaffo alla cir

conferenza d’un cerchio minore per queſto perde punto di

quella uelocità, che aueua; Chi uoleffe poi afficurarfi,che

la uertigine del uafo fia egualmente ueloce, tanto quando

la palla è nel orlo A, quanto dopo effer caduta in H, fi po

trebbe porre un'altrapallottolina in B, la quale, fe dopo

effer caduta la palla A in H, perfeuera l'altra nel termine B

nel lato CB ſenza fcorrere auanti, ne rimanerin dietro,fa

ràfegno indubitato, che la ucrtigine deluafo è uniforme

mente ueloce, e fimile à fe mcdefima.

Da queſte eſperienze, e da altre, che fi potrebbono ad

dure, :uede pur chiaramente, che una uolta, che ad un

mobile fi è impreſſo un determinato grado di uelocità per

una circonferenza d'un cerchio maggiore, queſto non#ri

tarda punto, perche fia neceſſitato à fcorrer per la circon

fercnza d’un cerchio minore, e però è forza, trapaffi

- . pazzi
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fpazjeguali intempieguali; la onde fară impoffibile, che,

il detto grauetrafcorrà in tempi eguali archifimili nei detri

cerchi ineguali. . . . . . . . . . . . "

La ragion poi di tal operazione, feio non m’inganno, è

affai manifeſta, perche la medema uirtù motiua,e però l’im

peto, e la uelocità, che pofficdc un medefimo mobile non

impedita, nè contraftata, è pur neceſſario, che produca i

medemi effetti,che fono i tranfiti perfpazzi eguali in tempi

eguali in qualunque direziong fiano costituiti, ò curui, ò

retti, ò refcffi,ò più, ò meno curui, che fiano, è anco no

to, che nulla importa l'effertal uirtù impreſſa da principio

efterno, qual è quella de proietti, perche finalmente dopo

çffer fcompagnato il mobile dal proijciente, quella taluir

tù, ò impeto non è più efterna, ma rimane intrinfecamente

impresta non meno chefe ella foſſe dependente da princi

pio interno, e tanto l'una, quanto l’altra è perfeuerante

difua natuta, quando non ui fiano impedimenti, ò cagioni

efterne, che la ritardino. - -

Venendo ora al cafo noſtro, fia il centro della terra C, la

circonferenza delfuo equinoziale EH,& A E fia l’altezza

dellatorre, ò pur dell'Albero della naue, e fuppoſto, che

l’A E infieme col femidiametro.E Critenga il moto circo

lare per la circonferenzaEH,lafcificadere dalla cima Aun

faffo, conueniamo io, & il P. Angeli, che tal faffo fi parte,

dalla cima dellatorrc A con due impeti uno communica

toli dalla uertigine preccdcnte del femidiametro CE A, e

questo è uniforme,cioè atto à ſcorrer ſpazzi egualiintempi

cguali, l'altro impeto è quello, che egli hà in quanto gra

ue atto à condurfial centro della terra C con moto unifor

memerre accelerato, & in questo ambe due fiamo d’accor

do: ſolo fi controuerte, fe il moto trafuerfale nell’accoſtar

fi, chefà il faffouerſo il centro della terra fi uada ſucceffiua.

- - IllCil
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menteritardando fecondo la proporzione delle diflanze,

del centro, cioè fuppoſto che limpeto trafnerfale foffe atto

à {corrcrc in un minuto fecondo d'oral arco AF, nella ci

ma della torre calando il detto grauc più â baffo, ući bi gra.

tia in G, fe egli quiuifcorrera un'arco minore di FA &

eguale à GD in altretanto tempo; e condotto in H, fe cgli

trapaſſerà nello ſteſſo tempo un arco eguale ad E.I, c così

appreſſo, finchecondotto al centro C fi eftingua affatto det.

to impetotrafuerfale, riducendoſialla quietc; e ueramen

te, fc la linea AEfoffe una canna capace della palla di piő.

bocadente, io comprendo beniffino, che nel girare che ,

farcbbe detta canna inſieme col femidiametro CE doueffe

trafportarla detta palla di piombo douunque la canna A E

fi conduccffe, e però arriuata A E in FI, aurebbe calato la

palla Auerſo il centro tutto lo ſpazio FG, & in uirtù del

moto trafuerfale aurebbe ſcorſo l'arco D Gminore dell’ar

co AF é nel fecondo tempo condotto il femidiametro con

- : la fua canna nel fito M H e

, la palla arriuata in H au

rebbe in uirtù del moto

º trafuerfale fcorſo l'arco. I

· Heguale ad IE, e minore

di D.G, e così ſucceffiua.

mente, e tutto queſto fe

guirebbe per neceſſità,poi

che la palla, uoglia, ò non

uoglia, è neceſſitata à ſcor

rere nella lóghezza dcl ca.

- nale AE nel quale è rite

nuta prigioniera, e così fa

rebbe uero, che il mouimế.

to trafuerfale della ಣ್ಣ
d. |
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farebberealmente foſteſſo del femidiametro CA, e fola

mente per participazione nella palla, di maniera che non

poſſederebbe la detta pallain quanto à fe vngrado deter

minato di velocità, ma auerebbe à participarne tanti conti

nuamente mancanti quanti glie ne foffero comunicati dal

femidiametro CA, al moto del quale la palla è neceffitata =

obedire,& in queſto cafo non hà dubio, che il moto miſto

della palla A GHdefcriuerebbe quella fpirale, che dicono

il Signor di Fermat, & il P. Angeli, e così parimente ſegui

rebbe, fe all' vſo geometrico fi faceffe vna talfuppofizione,

cioè, che il punto Afcorreffe femplicemếte nel femidiame

tro A Ccon moto vniformemente accelerato, mentre il fe

midiametro AC fcorre per la circonferenza del cerchio

con moto equabile. - - - - - -

Ma noinonfiamo in queſto cafo, perche non fitratta di

queſta ipotefi aftratta delmoto del punto A peril femidia

metro A C&c. ma fi tratta d'vn corpo graue , qual è la pal

la fudetta, la quale non è rinchiufa, nè neceſſitata à fcorrere

per vn canale AE, ma partita dal fupremotermine Aviene

collocata fai iuris, & in libertà in vn mezo fluido, fiche la

linea AEểcofa femplicemente imaginaria, nèhàefiſtenza,

nè vincoli, nè virtù veruna di ritener la palla, fiche ella nő

fcappi dalla direzione AE; adunque tutta la forza motiua

deue effer collocata nella fteffa palla graue A, la qual non.

può obedire ad altra forza, ò neceſſità, che à quella dell'im

peto, e velocità che ella poſliede; ora, fetal impeto nella

palla doppo effere ſpiccata dallaíommità della torre A, fi

mantiene il medemo, non incontrando oſtacolo ò impe

dimento veruno,poiche il mezo fluido Acreo fi fupponegi

rare con la fteffa velocità della torre A E, adunque è impoſ

fibile, che il detto impeto della palla fi debiliti, e fe non .

fcema punto, chi può capire, che intempieguali e 1ಣ್ಣ ab

|- 1:1
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biaarico à trapaffar ſpazzieguali? e per confequenza l’ar

co IH douerà effer eguale à DG, & allora l'angolo HCI

neceſſariamente farà maggiore dell'angolo G CA.

- A queſto diſcorſo fondato nelle fopradette efperienze

aureí defiderato che il P. Angeli fi foffe degnato di far re

fieffione, il che aurebbe potuto cauar facilmente dalla let

tura del mio libro, & aurebbe infieme ueduto, che queſte

mieragioni, qualunque probabilità elle fi abbino, non de

uono cedere al ſemplice detto, & all'io giudico, io credo, io

stimo, che reca fua Reuerenza, fenza produre altra ragione.

Egià che com’ella uede non è tanto ridicolo quello ch’

io diffi, cioè, che la linea curua A G H non fia ſpirale di

uel genere, che fù ſcritto di Francia al Galileo, non tratto

già della loro propofizione in aftratto, la quale io ſtimo in

gegniofiſſima, e bella, ma delcafo noſtro della caduta del

la pietra dalla cima della Torre in un mezo fluido, che di

queſto fitratta, e queſto è il fuggetto della propofizione,

ora quando quei Signori aucuano affegnato alla palla un

determinato impeto acquiſtato, il quale difua natura è uniº

forme & indelebile, non aueuano più autorità di affumere

che il moto trafuerfale dello ſteffo graue fi andaffe ritardan

do, perche queſto è non perfiftere, e non ftar faldo nella .

fuppofizion fatta, cioè che la palla doueſſe in tutto il fuo

progreffo ritenere il medemo grado di uclocità equabile,

perche in altra maniera non fi farebbe la compofizione di

un grado di uelocità trafuerfale con i gradi crefcenti depć-,

denti dalla grauità, ma fi farebbe una compoſizione d'in

numerabili gradi di uelocità trafuerfali ſucceffiuamenteri

tardati con altrettanti della grauità crefcenti ... - --

- E queſto parmi che dourebbe baftare per fodisfare all'

obiezioni del Padre Angeli, perche all'altre cofe minute

alle quali e fi uà attaccando, fi può breuemente riſponde:
Ᏼ IC»
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re, ricordandogliche dallo ſteſſo mio libro cauerà le riſ:

poſte à uarie fue oppoſizioni, e che ui è grandifferenza dal»

le fcienze pure Geometriche alle miſte, le quali applicano

la Geometria alle coſc naturali qual è l’Aſtronomia, Prof

petiua, Mufica, Meccanica, &c. in quelle non è lecitoua

riar puruna fillaba, nè punto alterar il fenſo dalle parole

una uolta proferite, e quando fi dicclatal quantità è egua

le ad un'altra, fi hà ciò ad intender in tutto rigore, doue,

che in queſt'altre non è tant'obligo chiamandofidimoſtra

zioni quclle che fi fanno peruia di Seni, Tangenti,Segan

ti, Logaritmi, &c. le quali poi benefpefforigoroſamente

parlando non fon ucre, & il più che fi fuoi fare, ſi è l'auuer

tirc, che proffimamente per quello che può difcerner il fen

fo ancofquifito, quelletali mifurefon ucre,perche quando

fi uoleffe procedercon queſta rigorofità, bifogncrebbe taf

far’anco Archimede non che Tolomeo per auer egli fup

poſto nella Libra, che le direzzioni de graui fon parallele

frà di loro; cosi parimente dichiamo, la linea, che defcri

ue il proietto trafuerfalc effer una Parabola. quand'ella in

rigor Geometrico non è, ne può cffertale: ora fomiglianti

frafie modi di parlare bifogna che anche permetta à me in

queſta ſcienza fiſico-matematica il Padre Angeli, perche in

altra maniera il fuo/ammam ias farebbe una fomma ingiu

ria, c queſto bafti fenza uenir minutamente ad efaminar i

luoghi del mio libro che ſua Reuerenza fi è compiaciuta di

taffare. , - . - -

- Non poffo poi diffimulare la marauiglia, che mi hà reca

to il fentir che la medicina contro quelli angoli ineguali

fottefi dal moto trafuerfale della palla cadente dalla cima .

dellatorre afferiti da me alla faccia ro9. fia la varia inclina

zione con la quale la palla perquote il pauimento, non fa

Pendo io capire, che abbia che fare l'vno con l’altro, e qui

* - 4 - |ll1
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ui veggo chiaramente inquanto infelice concettomitenga

queſto Padre, il quale vuole ch'io abbia ad imparar ora.

vna coſa che è fcrittain migliaia di libri, & ètanto triuiale

che lasà anco lafeccia degl’Vomini. Chiegga fua Reue

renza à qualfiuoglia Bombardiere quando itiri dell'Arti

glierie faranno maggior breccia in vna muraglia è gli rif:

ponderà prontamente cheitiri perpendicolari faranno la »

maffima pcrcoffa, che i tiri paralleli al muro faranno di niữ

vigore, ed gl’altri quelli che più s’auuicinaranno all'inci

denza perpcndicolare fopra il muro faranno pcrcoffa più

veemente, e più valida, che i più remoti dalla perpendico

lare, e più inclinatial muro, aurei ben io ſperato dalla be»

nignità difua Reuerenza che fi fofle compiacciuto di leg

gere quello, che iohò aggiunto à questa volgariffima co

gnizione ,c che per quanto iofappia non è ſtato peranco

ra fcritto da altri, & è queſtola mifura precifa del momen

to delle percoffe fatte in diuerfeinclinazioni, le qualinon.

fon miſurate da gli angoli dell'incidenza, come tal vnog

moſtra di credere, mà da loro feniretti: oltre à ciò perche

io vedeuo che queſto folo non baftaua à fodisfare alla di

moſtrazione fifico-matematica (della quale non sò perche.

fua Reuerenza fifia prefa autorità d’indouinare chi fia l’Au«.

tore, quand io pcrdegni riſpettil’hò voluto tacere) pcr

che prontamente fi poteua riſpondere, chefe al piede del-,

la Torre fi foffe accomodata vaalaſtrain maniera eleuata =

ſopra il piano dell'orizonte, che la fua fupcrficie riceucffer

perpendicolarmétc la pcrcoffa fatta perla via obliqua dal«.

la palla vegnente dalla cima della. Torre, allora la forza.

della percoffa farebbe ſtata mifurata dall'imperorcale e fi

fico didetta palla per lavia curua fatta intal moto mifto, c;

farebbe ſtato egualmente valida in quanto al fenfo nel pies.

de dellaTorre, come verfo:lacima, e così la miariſpoſta.

-В2 fareb-|۔۔ءانب
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farebbe ſtata infruttuofa, eridicola, perciò fù neceſſario

prouare che oltre all’inclinazione efuofcno fi doueua an

co metterà conto il moto non reale, ma refpettiuo, e per

che il pauimento fugge contanta fretta la percoffa trafuer

fale del faffo cadente,con quanta la feguita il mcdemo faf

fo, quindi è che l'impeto trafuerfaleriefce diniun ualore,

e folamenterimane quella percoffa che uien fatta dal moto

perpendicolare; e quimi fouuiene di ammirardinuouo la

rigida fottigliezza difua Reuerenza quando mi rinfaccia .

l’ecceſſo della uelocità trafuerfale del faffo fopra la ueloci

tà del pauimento; ma Diobuono! quanto farà mai queſto

ecceſſo, che ei loftima atto à poter farqualche fenfibile,

percoffa? in uerità quando in 4" d'ora il piede della Torre

caminaffe 6797. piedi Geometrici & : la palla col fuo mo

to trafuerfale l’auanzarebbe meno d’un dito, trouiamo ora

in tutto il genereumano uno che poſſa diſcernere quel mi

nimo& infenſibil ecceſſo di percoffa dependente da vnim

peto maggioredel primo d'vn ecceſſo minore dirr#re - ol

· Paffo ora à quella parte, che hàfembianza di grandiffi

ma affurdità in maniera che più toſto viene ſtimata opi

nione da ciechi, che da fenfati, dico d'auerio pronunciato,

che il faffo cadente dalla cima della Torre, ò pur dallafom

mità dell’Albero della Naue, ſuppoſto che giraffero per vn

cerchio malfimo intorno al centro della terra (parlando io

fempre per mera ipoteſi) non debba far la fua caduta per

vna linea diffegnata nella medema Torre perpendicolare »

alla fuperficie terreſtre, mà che da quella debba deuiare,fi

che la via apparente ditale fcefa non vada drittamente al

centro, ma declini dal femidiametro terreſtre, al quale ful

principio era vnita; e veramente non niego che queſto mi

hàadombrato in maniera, che doppo finita la ſtampa del

mio librofù cagione cheio alteraffi, e l’ipotefi, e la linea.

* - - - - chę
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che deſcriue il fupradetto graue cadente; mà non per que

ftofi può negare che il commun concerto non dependa da

vna femplice imaginazione, e da vn pregiudizio fenza a

uerfi già mai prefoniuna cura di confiderar attentamente,

uale e quantadourebbe effer la deuiazion del faffo caden

te dalla linea perpendicolare alla ſuperficie terreſtre, chefe

ciò aueffero fatto fi farebbero chiariti, che fomiliante de

uiazione dalla perpendicolare, quando anco ella vi foffe ,

per la ſua piccolezza farebbe affolutamente inofferuabile,

il che per intender chiaramente adopraremo la medema fi

gura di prima, nella quale la Torre AE fia alta 24o piedi, e

queſta fi fupponga girare col femidiametro terreſtre CE

per l’arco EH d’vn minuto primo d’equinoziale in manie

ra che la Torre fi conduca

nel fito HM & in questo

tempo vna palla di creta =

cadente dalla fommità A

arriuarebbe in terra con

due mouimenti col moto

trafuerfale, il cui impeto

equabile è mifurato dall'.

Arco AM e dall’impeto

defenfiuo per la perpendi

colare A E, dico ora che ka

palla non caderà precifa-N
|- mente nell’ infimo fito H

della perpendicolare all'
, , CN orizonte H M diffegnata =

« - nella faccia della Torre,ma

cheanticiparà qualche poco fcorrédo perlalinea MOdo

ủendo effer l'arco E O equale adAM è però maggiore di

EH. deue ora mostrare cheil deuiamento HO Per la fuad

-- --- « p1c
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piccolezza mon può effere offeruabile, perche posto che

il femidiametroterreſtre CE fia 23367468 piedi romani

antichi & effendo la Torre EA alta 24o de medemi piedi,

qual proporzionchà la CE alla AC,tale l’auerà l’arcoter

reſtre EH d’vn minuto primo d'equinoziale all'arco AM

trapaffato dalla cima della torre, il qual tranfito fi fà in 441 dº

era : ora ſupponendofi l'arco HE effer 6797 piedi romani,

&#verrà l’arco A M, ò pure E O piedi 6797. : ndunque

l'ecceffo H. O vien ad effere,;s d'vn piede, cioe, d’vn .'

oncia di piede, e però meno d’vn’ oncia di piede. Suppo

sto queſto, chi è puntoverfato in queſta forte diefperienze

śà beniffimo che in vna tanta altezza non vi fono diligenze

che baftano à poter sfuggir tutte le difficultà che vifono,

delle quali per darne vn faggio bafterà dir queſto, chefe

vna palla di piombo v. g. fi procuri lafciar cader dal mede

moluogo della fommità della Torre, e queſto fi facci con .

quanti ſivogliaregoli, forami fermi, e qualfiuoglia altre

cofe che proibiſcono il vacillar delle rhani, non ſuccederà

maiche la palla la fecondavolta cafchi nel medemo luogo

di prima, ma ora più inanzi, ora più in dietro, ora alla de

stra, &ora alla finiſtra; qbbi occafione dichiarirmi di que

sta difficultà quando peraltro fine feci vna piramide di fta

gnobancontornata, e luftrata, la qual era forata nel cen

tro della ſua bafe, e fofpefa dal fuo vertice con vn fottil filo

dall'altezza ditre piedidoueua lafciárfi cadere ſopra il pa

ùimentonel qual vi era faldato vn ago eretto perpcndico

larmente all’Orizonte, e mentre che il pendolo pendea.

quictamente, e l’ago corriſpondena al forame inferior del

como diffagno fiaccomodò vn regolo di legno inchiodato

all'oclo d’wntauolino perfaperilluogo preciſo daue paga

uaib filo, il qual poidouguaaddittạre, e diffegnarfi, il fito,

doue douquaadattarfiibvertice di dgttoലേു Ca-{

* - i CIl
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dendo doueffe andareddinfilzarfinell'agofotroposto; pres

parate queſte cofemiprouaiio, emolti amici prefënti a la"

fciar cader ildetto conose non cipotè riuſcirpervna mat

tinaintieraà far sì che s’infilzaffenel detto ago, mafempre

declinaua ora verſo vna parte, ora verſo vm'altra, e queſto

fucceffe non folo quando con le ditafiteneuariidetto cono,

ma quandoanco filaſciò paffare perwn foro imtagliato nei

la detta tauoletta fuperiore, & ilunedemo ſucceſſe quando

legato il filo col cono nella fuprema tauoletta parendoci,

che egli fteffe quicto, e non dondolaffe punto, allora gen

tilmente con le forbicine fi troncaua ii filo, nedoppotante

diligenze, e pazienza fù poſſibile già mai far caderil cquo

in quel fito doue precifamente latenſione, e dirczzione fuq

perpendicolare lo doueua condurre; da queſto conchiufi,

che ò quell’innoferuabil tremore, e agitazione cheprodu

ce nella mano il femplicebatter dell'arterie delle dita, ò

per non poterfi maiafficurare che nel medemo inſtante le ,

dita, che ſtringono vn corpo poffino dilattarfi, ficheilcon

tatto poſteriore d'un dito non cagioni qualchefpinta, e fi

milmente il taglio delle forbicine potendo incontrardau

una parte it filo e ſcuoterlo qualche poco prima, che l'op-

poſto taglio concorra à troncarlo, è certo che per qualche

duna di queſte, ò fomiglianti cagioni può darfi una ſcoffa

al detto corpo cadente in maniera che ora uenga fpinto

uerfo l'una, orauerfo l’altra parte. E anco certo che que

fte minime deuiazioni fatteful principio diuerebbero mol

to e molto offeruabili, e grandi quando la caduta foffe da.

luogo più alto, e folleuato, fi che dalla cima della Torrea

di 24o piedi partendofi una palla con unaminima & infen

fibil agitazione laterale, che è ineuitabile è pur forza che »

in tanto uiaggio accreſcendoſi, diuenga in fine molto nota

bile la digreifion dal fegno, ond'ella direttamente doueua

... ? cadere
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cadere; nonparlo d'altri accidentali agitaziỏni, che può

produr l'aria la qualnon mai fi trouaaffatto tranquilla, efe

queſto èuero, come è ueriffimo, parmi di poter conclude

reche quando anche ui foſſe qualche deuiazione nella ca

duta delgraue nella ſuppofizione della Torreò della Naue

moffa, che in ogni modo ella non potrebbe effer offeruabi

le, perche quella, che era meno d'un dito fecondo il com

poto fatto farebbe occultata dalle maggiori deuiazioniac

cidentali dette di ſopra. - --

· Ora benche queſte cofemi pareffero atte à fcufar la det

ta deuiazione,tuttauia com’io accennai mirimancua qual

chę ſcrupolo, che però auendoui penfato attentamente, mi

arue,che ragioneuolmente fi poteua dubitar della conclu

醬 cauata da me, ma non del ſuppoſto principio, cioè.

non parendomi di poter dubitare che l’impeto trafuerfale,

col quale fi parte la pietra dalla cima della Torre,fimanten

ga fempre del medemo uigore, in ogni modo quanto più

s’auicina al centro da una nuoua cagione non auertita pri

mada me, nè da altri può rifultarne una diminuzioned im

peto trafuerfale quanto apunto ui bifogna per far sì che la

palla non abbandoni il femidiametro nel quale cominciò à

mouerfi.

: Ma prima è neceſſario ricordar quella natural proprietà

del moto circolare,il quale hàfacultà d’eftrudere, & allon

tanare i mobili dalla circonferenza, nella quale prima fi

moueuano per una linea retta tangente il cerchio nel punto

della ſeparazione, qualunque uolta accada, che il mobile

fi ſpicchi dalla detta circonferenza, così uediamo un faffo

portato dalla uertigine d’una ruota,qualunque uolta fi ſtac

chi da quella, quel prccedente impeto circolare degenera

re in rettilineofenza però punto declinare, cioè fenza far

niun angolo con la circonférenza precedente, nella quale

- * prima
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prima fi moueua; ora effendo questo riceuutoமைலே

mente come cofa certa, & euidente, quand'io confiderola,

cima della Torre ò Albero diNaue Agirare intorno al cé-,

tro dellaTerraC col femidiametro CA per la circonferen

za del cerchio maffimo DA;io comprendo, cheilfaffo, ò:

palla collocata nella cimaA, anch’egli invirtù della verti

gine circolare D Apoffiedeilmedemo impeto, e velocità,

che aucua la cima dellaTorreA, & accadendo, che la det

ta palla fi fpicchi dalle dita di chi la foſteneua in tal fito;

cioè effendo abbandonata invnmezo fluido par neceſſario;

che talpalla debba continuare l’impeto acquiſtato per la-3

vertigine DA, non più per la circonferenza del cerchio:

AB,mà per la retta linea AHtangente il cerchio nel punº

. . . . . . . . . . . . . . . ., u to Ase queſto fi farà ma

-1 · · · · · · · |- nifeſto così. Finghia

#$–P– mo, che la palla Áfia «

“ļS : priua di grauità, cioè

-nõabbia punto di pro-|1.0"{\رملاtر

-﹑BY * -{Q_ péſione d’auuicinarfi al

°刘 , , , - - centro della terra C,al

s : “TÈK:N 1 \ ; \ . || ... , lora non mi poffo io da

_ - - - " -4 \, . - read intendere, che ab

º bandonandofila palla.

: da colui, che la ritene

| , , , ; ua nella circonferenza

: : : ordel cerchio in Anona

\\ \ } :e- abbia ad effer eftrufaa

: - .: : : : \\\\ | La dall’impeto circolars,

- - : : D A per la tangente A

. . . . . . . . . . . \\|.** H, e perche quando vn

::::: -... . . . ., , i.e. o. -N : , medefimo mobile vięs

. . . . . . . . . a 9 i ne ſpinto da due diuerr

-Сfe virدنناد
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tù motiae, ciaſcheduna ditoro fâilfuovfficio fenza impē»

dir l'operazion dell'altra, e queſto ſuccedenon folo quã

do ambedue fpingonoilmedefimo mobile verſo la mede-,

ma parte, mà anche quandofimuouono verfoterminicon

frarij, e quando fimuouon per direzzioni inclinate frà di

loro, com’io dichiarainel mio libro della forza della për

colla, così la pallafiparte dalla cima della Torre, ò Albe

roA con due impetidiuerfi dependenti dadue diuerfe vir

tù motiue, vna fi è la trafuerfale dependente dalla vcrtigine

precedente DA,la qualedifuanatura nel punto della fe

parazione delfallo dalla Torredeue continuare il ſuo mo

so per la rettatangente A H, l’altro è l’impeto defcenfiuo

verſo il centro dellaterraC dependentedalla natural gra

uità di detta palla, e ciaſcheduna delle dette virtù motiue,

e impeti è neceſſario che produca il fuo natural effetto fen

za impedir l’vna a l'altra, e però conchiudo, che non do

ueuo io ſupporre, che la palla fpiccata dalla cima della--

Torre Adoueſſe continuar la direzion del fuo moto per la

circonferenza del cerchio A B, operaltre a lei concentri

che, màfolamente perlarettatangente AH, e per altre li

neeà lei parallele, & in queſte蠶veramentemouerfi la

palla di moto equabile, cioè trapdfarfpazziegưali intem

pieguali, e però fegando le parti'A E, EF, FG, GH egua

Hifrà di loro in maniera che ciafcheduno dei detti fpazzi fia

trafeorſo in 11 d'ora, e da idettipunritiratelefeganti fino

al centro, le qualitaglino la dirkonferenza delcerchio AB

nei punti I, K, L; B, e poi fegata la retta EM di 15 piedi

romani di quelli che il femidiametro terreſtre inſieme con

l'altezza della Torre ò Alberodinaue,fia piedi 233677o8,

e poi la F Nºfia 6o piedi , c la G O 135 & H P 24o,

che èł altezza di tutta la Torrę, o Albero di naue; dico

che il vero moto della palla compoſta dal Tier С

- . - - -4 al



dal defcenfiuofifarà pėrvna eurua tirata peripunti A, M,

N, Q, P, e così in qualunque luogo la palla cadenteanderà

radendo il medemo femidiametro trafportato, e per con

fequenza la medema linea diffegnata nella faccia dellaTor

re; perche nel medemo tempo d’Il che l'impeto trafuerfa

lefpingne la palla per latangenteAE, l’impeto della gra

uità la trafporta per la fegante EC da E adM, e conſtitu

ifce tal fegante EC con la tangente EA vn angulo acuto

per effer l'angolo E A Cretto nel medemotriangolo.Adű

que fedal punto Mtirarò due perpendicolari cioè MRfo

pra AE& MSfopraAC verrà ad effer il moto EM obli

quo ſopra il piano imaginario MR, e però EMfarà comº

posto di due moti per ER,& per RMà quali farà eguale in

potenza;adunque il moto orizontale per la A E verràfce:

mato per il ritiraméto ER, e però ne riſulterà il mototraf

uerfale AR ò pure SM, &ildefcenfiuo farà miſurato da.

R.M. Nel medemo modo nel fine del feguente 1" d’ora.

il ritiramento farà FT e la fcefa TN, mà non preciſamente:

proportionale à i precedenti,perche l’angolo ATCè più

acuto che l’angolo AEC, e loftesto fi deue dire negl’altri

luoghi e tempi ſeguenti, e perche nel tempo di 4" d orala.

vertigine che fiſuppone nelfemidiametroA Cnon trapaſe

fanelcerchio maffimo più che vn'arco d'vn minuto primo:

e nella quarta parte di detti tempi ſcorre folamente archidi

* 51/& in questi per la lor piccolezza per effer viciniffimiał

contatto A non diferifcono le tangenti da i loro archi in

quanto al fenfo. Adunque potremo dire ſenza errorfenfi

bile che nella medena fecante EC fia collocata lapalla,&

la direzion della Torre, ò Albera di naue, e così in tutte »

l'altri fecanti, FC,GC, HC;adunque in tutto il tranfito

per la curua APfempre la palla cadente fi trouerà collocas

tarafente la medemaTorre, òರು dinaue per Ia mede

* - i - 2 Ild
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malinearetta perpendicolare all'orizonte; Inoltre perche

le fecantiin vn’arco che non ecceda vn 1ł non fuperano il

femidiametroCAd'vn ecceſſo notabile moſtrarð,appreſſo

poterfi prender la EMcome eguale alla IM, e però nelprí

mo tempo d'11 d'ora auerà traſcorſo la palla lo ſpazioĪM

dalla cima della Torre di 15 piedi,e fimilmente alla fine det

fulfeguente 11 d’ora auerà trafcorfo defcendendo la palla

dalla cima della Torre Klofpazio KN di 6o piedi precifa

mente eguale ad FN, e così diremo de gl'altri feguenti

ípazzi, & in queſta maniera fivérificaché ſuppoſta laver

tigine del femidiametro AC la palla cadente da Anon mai

fifcofta dal medemo femidiametro, e ciò fi deduce da due,

fuppofizioni nő arbitrarie,quali fono quelle che víano pré.

der i Geometri, ma affai conformi alle leggi della natura,

perche è cofa naturale, come fi è detto, che la vertiginecir:

colare conferifca ad vn mobile dopo che fi è ſtaccato dalla

circóferenza vna direzzione rettilinea per latangente, co

me fi è detto, e di più è affai cőforme alla cőfuetudine della

natura, chevn grado di velocità acquiſtato per il moto pre

cedente nő poffa cótinuarfi có altro progreffo che vnifor

memente veloce, & equabile; cioè cheintépi eguali traf

corra ſpazzi eguali in qualũque luogo egli fitrouinőineối

trandoniuna cauſa, che loritardiò impédifca il fuo moto.

; Non niego però chefe la caduta dital patļa fi continuafº

fe fino al centro delta terra C; che allora la palla cadente fi

allontanatebbe pergrand’interuallo dalla faccia dellaTor

re, o dal femidiametro, col quale cominciò à mouerfi, nè

le cadute continuarebbero ad auer la medema proporzio

neduplicat.vda itempide lorotranfiti, ma nel noſtro cafo

tali inegualità perda loro impercettibile diminuzione ven

鷺 adelferinoferuabili affenſo, come feelle non vi fof.
fero, perche le noſtre Torri, e Alberi di Naue per a།། །། །། chie

! ! |- * |- 13[lO
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fiano, non poffon paffar la lunghezza di 24opiedi, la quale

fcefa finalmente non ricerca maggior tempo che 4/ld’ora,

& in queſto tempo non fitrafcorre dal femidiametro AC

per l'ipotefi più che tº nel cerchio maffimo, eperche que

fto e le fue parti fono viciniffime al contatto, nõ manifeſta.

no quelle inegualità che in rigore Geometrico vi fơno per

effer troppo piccole, il che fi farà palefe così. Confidero il

triangolo H AX, perche l'arco A B è d'vn minuto primo,

farà l'angolo AH Xgradi 89.591 prendo dalle tauole tri

gonometriche il feno retto di tal’angolo 99999996. di

quelle parti, delle quali il feno tutto è 1 oooooooo, e fup

poſto, che la rettatangente A H fia 6797 piedi romani &#,

verrà la retta AX ad effere 6797 piedi,: , e perche l’ar

co A B è maggiore del fuo feno retto A x però l’ecceſſo -

della tangente AH ſopra il ſuo arco A B d'vn minuto pri

mo farà meno d’rass di piede, e però meno d', #e d’vn'on

cia di piede, cioè larà minore della groffezza a vn foglio

di carta, differenza affolutamente impercettibile, e queſto

farà il diſcoſtamento della linea della fcefa della palla dal

la faccia della Torre BP: è dunque manifeſto che in tutto

l'arco AB d'11 non fi potrà difcernere difcoftamento veru

no della palla cadente dalla faccia della Torre i ò dalla li

hea perpendicolare all' Orizonte in effa diffegnata, è anco

manifeito chegl’archi A I, IK, KL& L Bbenche fecondo

il rigor Geometrico vadanofcemando, tutta via queſtel,

minime, e fottiliffithe diminuzioni faranno affolutamente,
innofferuabili. .\\ } 1b910:3. " ' : : : : ::

• Rétta fotó dá eonfiderare la vera quantità de gli ecceffi

delle fégantí fpprail femidiametro qualifoñó E ĒFK,GL,

&H Bèbafteră computárla differenża HB maggior ditut

tele precedenti, perche l'angolo ACB fi fuppone effer d’i

minuto primo faràilquadrato delfenotuttoAC eguale al
IC:ttaIl
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rettangolo fotto il feno di gradi 89; 59 che è fenofecondo

dall'angolo ACB,ę fotto la ſua fegante C H& è tal feno.

fecondo99999996 di quelle parti delle quali il feno tutto

è i oooooooo; adunque diuifo il quadrato del feno tutto

per il fopradetto fenone verà i ooooooo4fegante dell'arr ·

eo d'vn minuto primo, e però l'ecceffo HB farà quattro

parti folamente di quelle; che il feno tutto è 1 oooooooo e

perche laACcompoſta del femidiametro terreſtre, e dellº

altezza della Torre è 233677o8 piedi romani: adunque .

l'ecceſſo HR ſarà:#d'vn piede, gl’altri ecceſſi poi GL., K

F, & E I, nonhà dubbio che vanno fempre più, e più fce

mando in maniera che E I viene ad effer affatto inofferuabi

le, fiche fecondo queſto computo l’altezza della Torre PB

verebbead effer 239 piedi & vnoncia, mà ella fù mifura"

ta diligentemente, e fi trouò 24o piedi, adunque altri po

trebbe foſpettare che il detto ecceſſo HB di 1 I oncie di pie

de non è cofa che fi poffi mandareà monte, come piccola,

& inoferuabile: tutto queſto concedo liberamente, ma di

co che la cagione che deue occultare il fopradetto fuario

depende non dall'auer errato nelle miſure dell'altezza del

la Torre, ma nelle miſure de i tempi, nei quali la palla ca

dente mifurò le dette altezze, il chefe io non m’inganno, fi

può euidentemente prouare in queſta maniera: Suppoſto

che la palla cadente dalla cima della Torre faccia il tranfita

BP di 24o piedi in 4! d'ora, dimando quanto tempo auerà

bifogno perfcorrere piedi 239 & vnonçią. Egli è certo,

che non hàbifogno tempo maggiore di 311.59lli, e 32lill.;

d'ora, perche li ſpazzi paflați dagrauicadenti anno fràloro

duplicata proporzione detépide'detti tráfiti,fiche la diffe

renza di H i oncie hàbifogno d'vn tempo affațto impercet

tibile per trapaffarfi, cioè di 27" ; d’ora; fuppoſto questo

qual'Vomo potrà in yn pcndolo tanto piccolo offeruare,&

- . . ' ص-1
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afficurarffdinonauererritoriesta miſuradi intempo:
to impercettibile è fanno beniffimo coloro che fono effer

င္ဆိုႏိုင္ရ così fatte miſure ditémpo quanto è facile l'errare

d'alcuni minutiterzi, non dico diminuti uarti,á i quali ne

anco l’imaginazione arriưa, e poicheੰ nel

la mifura del tempo è ineuitabile, bifognerà confeffare ,,

che in tutte le cadute IM, KN, LO, BP ſi è commeſſo

qualche minimo errore nelle mifure de Tempi, nei quali

beniffimo poteuanotrapastarfigl'ecceſſi di dette feganti i:

qualicome fi è detto in tempi affolutamente impercettibili

deuono trapaffarfi. Adunque, douendo ſtare al giudizio

de noſtrifenfi, è forza confeffäre, che in queſtamia ipo

tefi, döue il moto trafuerfale equabile溫蠶latangente,

del cerchio A HI, e le cadute fi fanno per le feganti in vn”

arco così piccolo d'vn minuto primo, fi può beniffimo fal

uare la via obliqua della palla cadente AP con tutte quelle

circonſtanze, che l'eſpericnza dimoſtra, cioè che la palla.

cadente fempre andrà radendo la faccia della Torre, & in.

cffa mifurerà le cadute in duplicata proporzione di quella.

de i tempi. - ; · !

- Queſto concetto come più ragioncuole che è fundato

non fopra principijarbitrarij, ma veri, e reali, hò voluto

communicare à V. S. Illustriffima per fentirne il fuo giudi

zio, ſperando che il P. Angeliingegno veramente mirabile

come l'ano moſtrato le fottiliſſime fue compoſizioni Geo

metriche, quando auerà confiderata questa mia fcrittura.

attentamente, non debba affattofprezzarla. E quì per non

tediar più lungamente V.S. Illustriffima finifcocon riuerir

la come deuo. , : « , .

* --

- -

-
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Meſfina 29 Nouembre 1667. -
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- All Illustrifi, e Dottiſsimo Signor : : :
i; **': - ) { )( . . " .”､(;;; : (い文...․..,-:؛را():.O...ز․-

MICHEL A NG E LO RICCI »
: - , , , , .-- - - ; . .

-

. . . . . . . .>

Gio: AlFoNso BoRELLI .

Meffineſe Matematico nello Studio di Piſa.: ,
: . . - i «, , . ' - - |

KßỳMEIècapitata finalmente la rifpofta fattaforto

< nome di Michel Manfredi alle difficultà

$ del P. Stefano degli Angeli publicata con

Žá tro l'argomento del P. Riccioli; nella qua-,

§ le trouo che dalla facciata 7o, fino alla 79.

***** * procura di difender il P. Riccioli ſuomae

ftro cốtra le oppoſitioni fattegli da me nella faccia 1 1 1 del

mio libro della Forza della Percoffa, e benche l’artificio

col qual procede il Sig. Manfredi in queſta fua rifpofta fia

tale che potrà chiunque leggerà il mio libro riconoſcerlo »

tutta via mi piace di palcfarlo acciò, che i Lettori indiffe

renti poffano liberamente farne giudizio. , ·

o Siamo in vna controuerſia meramente naturale, fe la ca

duta perpendicolar all'orizonte d'vn faffo, trapaffando

fpazzi in duplicata proporzione di quella dei tempi, e per

confeguenza producendo le percoffe fopra il piano oriző

tale proporzionali alle fue velocità fe queſto fia fegno ne

ccffario che la Torre col fuolo fia priuo della vertigine cir

golare: e perche il P. Riccioli afferiſce da tal eſpcrienza

conuincerfi con dimostrazione,&euidenza fifico-matema

tica non vi effertal moto circolare; io dubitando non della

concluſione, ma della forza, & energia del fuo argomento,

cercai alla faccia 1 1 1 del mio librp della Forza della per

coffa di manifeſtare, che non folo all'argomento del P.Ric

* ... - - -- - - cioli

* * -
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cioli non conuênga il nome di demoſtrazione,& euidenza

fifico-matematica, ma che era affolutamente paragoliſmo,

affumendo per veravna propofizione, la qual'io hò dimo

strato effer falfa, & è, che la validità, ò energia della per

coſsa d’vn corpo graue debba fempremai mifurarfi dalgra

do dell'impeto reale, e fifico, col quale il detto graue viene ***

ad incontrare il corpo, che riceuela percoffa, e queſto l'af

ferma il detto P. vniuerfalmente fenza niuna eccezione , .

come fi vede nel fuo Almageſto nuouo, nella fua Aſtrono- . .

mia riformata, & in queſta rifpofta del Manfredi.

Io per il contrario dimoftrai nel mio libro della percoffa,

che il medefimo corpo moffo con vn medemogrado di ve

locità può produrre percoffe inegualiffime frà di loro, e tal

volta diniun vigore, e queſto per due cagioni; prima per il

fito diretto ò obliquo, col qual vien riceuuta la percoffa . ;

, poi per il moto del medefimo corpo, il qual deue effer vrta

"to; e dimoſtrai che la forza della percoffa fatta perpendico

larmente fopra il piano foggetto, ſtabile, c fermo deue effer

mifurata dal femplice grado di velocità, col quale il percu

ziente fi muoue, e quando la direzion del moto è parallela

al piano foggetto, allora non fi farà percoffa veruna; ma-

nell'incidenza obliqua la validità della percoffa verrà mi

furata non dall'impeto aſſoluto, e reale del mobile (il qua

le ſupponghiamo addittarfi dalla linea ſteffa del ſuo moto )

ma da vn impeto molto minore miſurato dalla fublimità

della caduta, ò pur dal feno dell’angolo dell'incidenza.

Circa l'altro capo dimostrai, che non deue mifurarfi la

forza della percoffa dall'impeto reale, e fifico del percuziế

te, ma dalla velocità relatiua, cioè con l’ecceſſo della fua

velocità fopra quella, con la quale il corpo, che patiſce la

percoffa, fi muoue verſo le medeſime parti, e queſto poi è

íoggetto à molte varietà fecondo le direzioni de i moti

D . d’am
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d’ambedué i corpi, percutiente, e percoffo.

Car.

77.78.

Car.

74•

Ditutte queſte cofe, come io diffi, il P. Riccioli, e poi il

Manfredi non ne fecer cafo veruno, ma ſtettero fempre fal

di, che la forza, e validità della percoffa anco obliqua è

fatta fopra il pauimento non ftabile, ma moffo verfole me

defime parti, che debba mifurarfi dall'impeto reale, e fifi

co del corpo percuziente: e poi accanto accanto fà il Man

fredimenzione della varietà delle percoffe per l'incidenze

oblique; & anco confeffa, che non dal moto reale, e fifico

del percuziente, ma dal moto reſpettiuo, cioè di quello,

col quale la velocità del percuziente fupera quella del per

coffo debba mifurarfi la validità della percoffa. E quì non

veggo modo di poter ſcufar il Manfredi, perche fe queſte ,

cofe le fapeuano, come non ne fecero mai menzione ? e fe

l'anno appreſe ora da me, perche non farne capitale, e fer

uirfene bene per non metter me in neceſſità di riſpondere ,

e moſtrare, che egli non le hà interamente capite ? e liberar

sè dalla neceffità di far ricorſo à quelle formalità fcolaſti

che, deludendo la forza delle mie dimoſtrazioni meca

niche.

|- Oraio per non replicar le co

fe fcritte nel mio libro mi con

tentarò d'accomodarmi algenio

del Manfredi, il qual fi pregia di

filofofar folamente con l'eſpe

rienze, e non con i capricci de i

Matematici, fia com'egli vuole,

Gº vediamo in queſta figura per

chiarezza maggiore quando il

corpo A fi muoue con un deter

minato grado di uelocità per la ,

direzione D E, e miſurato dalla

IIՈC
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medemaretta linea D E, e poi ui fia un corpo duroஃ.
FG, il qual riceua la percoffa in E; non hà dubbio, che fi

può fupporre il corpo F G ftabile, efermo, che riceua l’ura

to del corpo A nelmedemo fito dello ſpazio mondano, &

allora fi può la fuperficie F G in diuerſemaniereriuolgere:

c fituare, òperpendicolarmente alla linea D E, ò parallela

alla medefima, ò pur inclinata . Nel primo

cafo dell’incidenza perpendicolare l’efperien

za moſtra, che la percoffa, il fuono, la rottura,

Dò altro effetto che produca il corpo A è il maf.

fimo, che dal ſuo grado di uelocità poffa ca

gionarfi, per il contrario quando la linea del

moto D E è parallela alla fuperficie FG del

corpo foggetto, allora fi uede, che lo ſteſſo

grado di uelocità D E non produce percoffa

ueruna, ma nell’incidenza obliqua,驚
la linea del mote D Efà angolo con la fuperfi

cie CE del medemo corpo foggetto, allora fi

eſperimenta la percoffa minor della maffima-,

e uien ad effer la DC perpendicolare al piano

CE mifura della percoffa obliqua, in manicra chefe la DE

foffe doppia della DC il medefimo corpo A con lofteffo

- grado di uelocità ID E farebbe la

percoffa obliqua nella fuperficic

CE più debole la metà, che non

farebbe la percoffa perpendico

lare nella fuperficie FG; e queſta

è vna di quelle cofe che il Man

fredi non ſapeua, perche egli, &

il fuo maeſtro ftertero fcmpre fal

di dicendo, che le validità delle •

percoſse deuon effer proporzio

D 2 nali
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nalia gl'impetireali,efificidelpercutiente;&vltimamente

afferma che le percoffe fatte dal medemograue con la ſtef

fa velocità, con diuerfe inclinazioni farebbero le percoffe

proporzionali agl'angoli delledette inclinazioni, cofa fal

fiffima, come hò dimoſtrato, e come egli ſe ne potrà chia

rire con l’efperienza adoperando angolinon acutiffimi,mà

di molti gradi.

- Facciamo ora che il corpo foggetto F Gnon ftia fermo,

e non afpetti nel medemo fito dell' vniuerſo la venuta dcl

corpo A; e quì parimente il medemo impeto D E del cor

A farà percoffe inegualiffime ſecondo le varie direzioni

del moto del corpo F G, e di più fecondo, che riceuerà le ,

percoffe perpendicolari , ò oblique. E così fe la fuperficie -

F G foffe perpendicolare alla direzione del moto D E,e

fuggiffe il corpo fcorrendo per lafteffa direzione da E ver

fo M,trouerà con l’eſperienza il Signor Manfredi,che lava.

lidità della percoffa farà mifurata non dall'impeto fifico, e

reale D E, ma dall'ecceſſo dell’impeto D Efopra la veloci

tà della fuga per EM del corpo F G. E così fe la velocità

D E del corpo A foſſe eguale della velocità EM del corpo

FG,allora nontrouarà fua Signoria nè percoffa, nè fuono,

nè rottura, nè ammaccamento veruno, ma fe la velocità D.

E del percuziente farà doppia della velocità EM del corpo

percoffo, allora la validità, ò energia di tal percoſsa fareb

be precifamente la mctà di quella che fi farebbe nel corpo

FG, quand egli foffe aſſolutamente immobile.

Paffiamo ora alla fituazione obliqua della fuperficie FG,

e facciamola mobile verfo le medeme parti con il corpo A

in maniera, che partendoſiambedue corpi A, & FG da i

punti D, & Carriuino ambedue nel punto E, e quiui il cor

po A vrti l'altro F G nel punto Efi è perfuafo vltimamen

qua
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qua D E debba effer mifuratanondall'impeto reale, efifi

; : : , co D E,ma dall'eccef

of fo della velocità D E .

: ' ſopra la velocità CE.

i . E quì per far palefe.

s che il Manfredi non.

l'hà capito bene, gli
- ༄ང་། ་ farò toccar con mano

- - ]Ᏼ per via delle eſperien

C. H. | Gjze, già che egli non fi

|- - - , cura delle dimoſtra

- - zioni che egli erra al

tamente: e prima fupponghiamo che le due velocità D E,

& CE fiano eguali frà di loro, cioè, che i detti ſpazzi fiano

eguali, e trapaffati anco in tempi eguali, quì fecondo la

dottrina del Manfredi, il corpo FG non riceuerebbe per

coflaveruna, e non fi farebbe fuono, ne rottura, ò ammac

camento, perche la velocità D E del percuziente è precifa

mente eguale alla velocità CE del corpo FG, e pur queſto

è euidentemente falfo, & egli fteffo con ſuo gran danno fe

ne accorgerà, fe egli fpignerà vna faetta per D E,ò pure la

laſcerà cadere fpinta dalla fua natural grauità, & infieme,

mouerà la palma della mano obliquamente per la linea C

E con velocità pari, ò maggiore di quella con la qualc la .

faetta fcorre per la linea D E in maniera che s’incontrino

nel punto E, e fe allora vedrà produrfi fuono, e bucarfi la

mano negherà egli che non vi fia percoffa veruna? e perfi

fterà à dire, che la validità della percoffa vien mifurata dal

l'ecceſſo dell'impeto D Efopra l'impeto CE ? da queſto fi

dourebbe perfuader il Manfredi che egli non hà perfetta-

mente capito queſto negotio per non auer fatto capitale,

della mia Propoſizione; cioè che l'energia della percoffa

ΠΟΠ
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ඝඨි · .

noੇ fi hà generalmenté à mifurare dall'impeto reale del

rcuziente A, nè meno in tutti i cafi dall'impeto relatiuo

cioè dall’ecceffo dell’vno fopra dell'altro, ma dal grado

della refiftenza col quale il corpo F G impediſce, e raffrena

l’impeto del percutiente A, e perche in queſto cafo il cor

po FG benche egli fimuoua per la linea CE con velocità

eguale ò maggiore della velocità D E,tuttauia impedifce il

progreſso,& il tranfito del corpo A pér la linea D E, e l'im

peto impedito neceſsariamente opera percotendo, e pro

ducendo fuono, adunque è neceſsario che egli produca =

percoſsa,il grado della quale precifamente farebbe mifura

to dalla fublimità D H, cioè da un impeto dello ſteſso cor

po A chefcorreſse lo ſpazzio DH, e percoteſse in H per

endicolarmente nello ſteſso tempo, che egli trapaſsa lo

Ípazio D E nell’incidenza obliqua, ancorche il corpo fog

getto fi mouefse orizontalmente con qualunque uelocità, e

così fi chiarirebbe il Manfredi quanto queſta eſperienza fi

confronti con le mie dimoſtrazioni.

• Oltr’à ciò riuolti la fuperficie FG del corpo che deue ri

A - ceuer la percoſsa in maniera che,

· fia perpendicolare al piano fog

getto CE, e poi mouanfi d’accor

do il corpo A da D, & il corpo F

G dal termine C della perpendi

colare D C fopra C E, e nel mede

mo tempo queſto trapaffi la bafe ,

CE, e quello l’ipotenufa D E del

- - |- triangolo rettangolo D C E,allora

Car. - FT incontrando il corpo A, il piano

74. * |- . . F G trasferito in Efecondo il Mã

fredi douerebbe farui una percoſsa mifurata dall’ecceſso

della velocità D Efopral'impeto CE, e così fe:D E fof.

- - e dop
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fe doppia di CE, la percoffa,& il fuono verrebbe ad effer

la metà di quello che farebbe il medemo A fopra la fu

, perficie F G quando ella riceueste il colpo perpendico

Îarmente, & immobilmente in tal fito, e pure fappia il Si

gnor Manfredi che non vifarà percoffa veruna, e così tro

uerà con l'eſperienza. Se poi il piano che deue riceuer la

|- - percoffatrasferito da C in E rice

uerà perpendicolarmente l' vrto

per la D E,allora parimente lava

lidità della percoffa non farà mi

furata dall'ecceſſo dell'impeto D

E ſopra CE, ma dalla terza pro

la qual fempremai farà maggiore ,

della differenza delle fudette ve

locità; pereffempio fe l'impeto D

E foffo doppio della velocità DC

allora la percoffa fatta perpendicolarmente in F G farebbe

la quarta parte di quella che farebbe il medefimo corpo A

con la velocità D E fopra il corpo F G quand'egli immo

bilmente, perpendicolarmente riceueffe la percoffa.

Or’effendo tutte queste cofe certe, & euidenti per l’ef

perienza, e per le dimoſtrazioni venghiamo à confiderar i

mendicati rifugi del Manfredi per mantener in piedi la fua

dimoſtrazione, & euidenza fiſicomatematica. · · · -

Suppoſto che il moto obliquo reſultante dalla vertigine

equabile della torre, e dellafcefa delfaffo con moto vnifor

memente accelerato, fia in quanto al fenfo vniformemente

veloce, dice il Manfredi col fuo maeſtro che tal impeto ob

liquo del faffo cadente in niuna maniera potrebbe produr

le percoffe ſopra i piani orizontali d'inegual forza, e vali

dità corriſpondentià quelle che farebbe il mcdefimo faffo

, ! quando

G porzionale delle due D E, &D C

v * ,

|

C4r,

82.33.
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ੱo diſcendeffe per la femplice linea perpendicolare ,

all'orizonte, effendo la torre, e'l fuolo ſtabile, ma farebbe

neceſſario che le percoffe oblique nei primi quattro fecon

di d'ora non foffero differenti frà di loro, ma vniformi, e di

9:4 egual encrgia, e foggiugne queſto auer euidenza parte fifi

***‘că, parte matematica. L'euidenza matematica fi riduce al

l'operazion deitriangoliin virtù dei qualifi moſtra cheue

ramenteiluiaggio obliquo è proffimamente uniforme &

equabile, il che non gli è ſtato già mai negato.

L’euidenza fifica dice lui eſſer fondata in vm induzzione

vmtuer/ale di tutti i moti de i corpi dalla quale/ hà che mai cre/fe

car. l'atto fecondo dell'impeto nella percofa a'vn altro corpo chepari

są. mente noncreſca attualmente la velocità del motocol quale/?viewe

al contatto; e queſta è tutta la fua euidenza, e tutto lo sforzo

della ſua dimoſtrazione. -

* A queſto io replicai alla faccia i 13 del mio libro della .

percoffa che il P. Riccioli aflume una cofa falfa per euiden

te, cioè che le ualidità delle percoffe debban mifurarfi da

gli impeti fifici, e reali obliqui ſopra i piani orizontali, e ,

di più dichiarai in qual cafo l’energia della percoffa deue,

effer mifurata dall'impeto fifico obliquo all’orizonte, e gli

dimoſtraiche queſto folamente fi può uerificare allora che

il piano chc riccuela percoffa non uà in uolta, ma è ſtabile,

cioè aſpetta la uenuta obliquamcnte del faffo nel medemo

fito dello ſpazio mondano; ne queſto bafta, ma fi ricerca

oltre à ciò che il detto piano che riceue l’urto, fia perpen

dicolare alla linea del moto obliquo di detto faffo, & allo

ra farà uero che le miſure delle percoffe ueranno mifurate,

dagl’impeti fifici, e reali di dettofaffo, e però le percoffe,

uerrebbero ad effer quaſi uniformi frà di loro; ma noi non

fiamo in queſto cafo, poiche il piano foggetto orizontale,

riceue le percoffe oblique, e di più non è ſtabile come il

4. . . . . . " - - Padre
|
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Padré fuþpone, ma fcòrre à trauerfo uerfole medefims.

parti uerfo le qualifcorre il faffo obliquamente, e perche,

in tal cafo dimoſtrai io nelle propofizioni 44,45, 55, e 57,

che la validità dellepercoſse debbono mifurarfi, non dall'

impetofifico, ereale obliquo, ma davn'altro afsai minore:

qual è quello che farebbe nella femplice caduta. Queſto

fteſso poi io l'accennai di fopra chefenc poteua il Manfre

di chiarir con l’eſperienza, la quale da pcr fe ftefsa è ba

ítante à conuincer la falfità dell’afserzione del P. Riccioli,

ne perchè il Manfredifi faccia dafe medemo ombra ne ab-i

bivoluto vederò puralmeno nominar le mie dimoſtrazio

ni, non potrà però negar quelche fi vede, e fitocca con ma

no, cioè che la percoſsa per la linea D Efatta dal corpo A

con la ſteſsa velocità D E nel piano F G perpendicolare fà

la maffima percoſsa mifurata dalla linea ò dall'impeto DE,

ma nell'incidenza obliqua fopra il pianoCE òftabileò pur

trasferito da Cin Enel medemo tempo che riceua vna per-,

coſsa afsai minore di quella, e la fua mifura vien ad eſser

precifamente la retta linea perpendicolare ò impeto DC. A

Quì vien ora il Manfredi, e dice: effer vna vana imagi

nazione, efnzione, che mouendofil/affo pervna fola linea cur

na, cớ inclinata/opra l'orizonte moi fîngbiamoche abbia però quel

la forza di percuotere che auerebbe ſe realmentef moueffeper vna

perpendicolare all orizonte, e foggiugne,poiche quantumque questa :"

/appe/Kione confiderata in astratto nonpaia à qualchedumo mate

maticamente, à fíſicamente impoſſibile à lui, però & à molt'altri di

Émiſſimo giudizio,con i quali dice auerne tenuti di/corffembra per

::” fframente impoſibile con euidenza fíſica di tal impoſibi

ità. " - : |- 3

Tanto che la redarguzione che lui fà alle mie dimoſtra

zioni, & efperienze fi riduce al parer fuo, e di quelli fuoi

amici difiniffimo giudizio. -- * * * |- *

· · E Mà



* 鬣 benche io creda che il parer fuo, editanti fuoi amf

cidifiniſſimo giudizio fia difuprema, c venezanda autorità,

tuttauia io non credo che lui pretenda d'anteporre il fuo

parerc, e giudizio a quello della natura, e fe è così vedia

mo ciò che la natura moſtranelle efperienze, alle quali lui,

e noi dobbiamo ſottoporci, e fe elle veramente ſon contra

rie al fuo parere, e de fuoi amici di finiffimo giudizio, bifo

gnerà purche confeffi la falfità della ſua opinione, il che io

non dubito che egli farà perfare ſtimandolo perfona fince

ra, &amator della verità.', - : „ ' . , : --r:

v Che poi l'eſperienza fia contraria al ſuo parere già fi è

prouato baftantemente, ne occorre replicarlo di nuouo, e

per maggiormente conuincer la falfità della ſua afferzio,

ne alla faccia 84 doue dice, che l'enidenza Éſta è fama'ata-2

/apra vm induzione vniuerfale per tutti gli moti de i corpi fanf

maturali animastici, artificiali, violenti, à preternaturali (benche

gli ba/Marebberoglifoli naturali de igrasi deſcendenti) dalla qua

leſ bà che mai creffe l'atto/econdo dell’impeto nellapercoÁa a va?

altro corpo, che parimente non creſca attualmente la velocità dei

moto, rol qualest viene al contatto de due corpi, cioè del percn/fore,

e del percoſo, e/º per qualche ragione vien impedito l'atto fecendº

della velocità maggiore del mobile,vien anco impedito l'atto fecondº

della maggior percoſſa. Quì ioaggiungo oltre le cofe dette.»

- º che queſta fuaaſserzione è tanto falfa, che crefcendo la vcs,

locità del percuziente non folamente non crefcefempre º

mai l'atto fecondo dell'energia della percoſsa, che per il

contrario elle faranno egualmente valide, & altre volte.»

mentre gl'impeti del percuziente vanno crefcendo le per

coſse uanno ſcemando, elanguendo, e finalmente firidu

eono al nulla. , ' ; ' . , . '

: E prima il mcdemo mobile A percuota obliquamentes:

fopra il piano CB colgrado dell’impeto filico c reale AB

poi-دوازا
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"

1.

|- poi accreſciuta la ue,

- 邱、 , locità del medemo .

: ; N. mobile la qual fia FB,

:> deuefiritrouare un ins

: · L clinazion minore fos

7 pra il medemo piano

* - ( , GB, con la quale ui

: . faccia sù una percofſą

i D G C • eguale à quella che,

. . . produceua la minor

uelocità AB. Facciafi come l’impeto F Ball impeto ABa

così FG feno dell'angolo FBG alfeno d'un'altr'angolo mi:

nore il qual fia E D,tirata prima la E B eguale all'FB, e i

- perchè il medefimo graue ſpinto con due ineguali impeti

FB,&AB producele percoſse fatte perpendicolarmente

sùlmedefimo piano B Limmobilenelpunto B proporzio:

nali alle uelocità F B,& A B, e fono tali impeti egualment

te inclinatial piano foggetto BC;adunque la percoſsa ob

liqua fatta con l'impeto FB ſopra il piano B Galla percola

obliqua fatta con l’impeto AB ſopra il medemo pianoſtà

come la perpendicolare FG, alla perpendicolare AC,cioè

come l'impeto F.Ball'impeto AB (per la ſimilitudine dei

triangoli FGB,& ACB)pói perche la percoſsa obliquafat

tadalmedefimo graue con limpetoFB,econ la direzzione

FH ſoprail piano CB alla maffima percoſsa fatta perpendis

colarmétefoprailpiano stabilestà comeGFadFB à pure

ad EB,& lapercoſsa mastima fatta dal medemo mobile con

l'impeto edirezione EB perpendicolarmếte ſopra il piano

stabile alla percoísa che gli fà obliquamente ſopra il piano

CBítà come EBad E Dădunqueper l'egualità ordinatala

Percoſsa obliqua fattacon l'impeto,e direzione FB ſoprail

Piano CBalla percoffa Qbliqua che eglifà colmedemo ime

" ... - 2 petoV----مه
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peto EB per la direzione EB'ſopra il piano CB ftầcomeFG

ad E D,cioè come il feno dell’angolo FBG al fenỆdell’an

golo E BD,cioè come l'impeto E B, all'impeto A B, ò pure

ɛomeFG ad AC,per la qual cofale due E D &A Cfarạnno

eguali,e però la percofsá obliqua del medemo mobilefatta

có l'impete AB ſopra il piano B Cfarà eguale alla percoſsa

obliqua fattacon l’impeto maggioreEB ſopra il mcdemo

piano. ; .. '! . · ( - ............... . . --- -->

: Per far poi che l'impeto minore AB’produea maggior

percoſsa nel piano foggetto B C di quelche fia per fare l’

impeto maggiore EBdel medemo mobile fopra il medemo

piano bafta inclinar qualche poco più la direzzione EB

uerſo il medefimo piano foggetto facendo in fomma che =

l’impeto E Ball’impeto AB abbia maggior proporzione

che non hà il feno dell'angolo F B G al feno dell'angolo E.

BD. Il che poi fi deduce faciliffimamente dalla dimoſtra

zion precedente, & arriuando finalmente ad addattarfi la--

direzzione EB ſopra il piano foggetto DB è manifeſto,che

ilmedefimo mobile fpinto con l’impeto minore A B per

cuoterà il piano BC con un'energia mifurata dalla perpen

dicolareAC, ma poiaccreſciuta la fua uelocità quanto fi

noglia per efser parallela al piano foggetto non ui produr

rà percoſsa ueruna. . . . . . ' , -

· Equeſto ſuccede inuirtù della fola obliquità dell'inci

denza,mefcoliamociora ilmoto del piano che deue riceuer

la percoſsa, fuccederanno le medefime cofe, e balterà fola

mente additarne qualche cafo. Mouafi il medefimo corpo

con due ineguali uelocità A B minore, & FB maggiore,

eper la medefima direzzione F A B, &il piano HB, obli

quoad F ABriceua ambedue le percoſse nel punto B, ma

con queſta differenza che la percoſsa fatta con l'impetoA

Bfiariceuuta dal piano ſtabile HB, malapercoſsa器сб

( ". . . . 3 --- 'im
-*

-یف
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l'impeto FB fia riceuuta dal piano HB agitato ແt．l.

mente con moto,equidiſtante à fe fteffa da FO ad H B con

l'impeto FH nel medemo tempo, che il corpo percuzien

te fi trasferifce da F in B, al

lora tirata la A I perpendico

lare ad HB farà per le cofe,

dimoſtrate , & efperimenta

te la A I mifura della percof

fa obliqua fatta con l'impeto

: sį AB, ma il medefimo mobile ,

I B con l'impeto maggiore F B

non farà niuna percoffa fopra

il piano H Bagitato verfo le medefime parti come fi è det

to difopra. Così fi potrebbero anco far mille ſtrauaganze

«con le qualifi proua cffer falfiffimo, che qualunque volta

la velocità del percuziente crefce, debba anco crefcer la .

validità, & energia della percoffa; la onde fi vede non ef

fer fondata l'euidenza fiſica del P. Riccioli fopra vn’in

duzzione vniuerfale per tutti i moti dei corpi, e però el

la farà falfa prefa in quella fua vniuerfalità, anzi viene ,

ad effer falfa preciſamente in quel cafo appunto che hàbi

fogno il P. Ricciolinella fua dimoſtrazione, e perche que

fta è la propofizion minore della ſua dimoſtrazione, bifo

gnerà che il Signor Manfredi confeffi, che fia paralogif

mo, e non dimoſtrazione, & euidenza fiſico-matematica.

H

Molt’altre cofe vi farebbero da confiderar in queſta rif

poſta del Manfredi, ma perche elle tutte facilmente poffon

rifiutarfi da ciaſcheduno che leggerà il mio libro della For

za della percoffa, però non ftarò ad aggiugner altro per

non trafcriuerbuona parte del detto mio libro, ma effendo

egli già diuulgato mi contento che i Lettori eruditi giudi

chino quel che loro parerà intorno à queſta controuerfia,

e quì perfinelariueriſco affettuoſamente.

Meſfina 29. Febbraro 1668,
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